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Ed. De Amicis 


RICCAMENTE ILLUSTRATA DA 


GENNARO AMATO 


Le porte d’Italia hanno inspirato al più popolare dei nostri scrittori 
forse il più bello dei suoi libri, nel quale il patriotismo vibra ad ogni 
pagina, e la storia nazionale è drammatizzata e colorita con mano maestra. 
) uno dei più artistici lavori cesellati dal De Amicis, con unità di con- 
cetto in mezzo ad una grande varietà di figure e di narrazioni coll’al- 
ternarsi di scene drammatiche, appassionate, con scene giulive e comiche. 
Le PORTE D’ITALIA meritavano perciò d'essere degnamente illu- 
trate; e uno dei nostri più valenti pittori, Gennaro Amato, eseguì questo 
dmpito assai attraente, ma tutt'altro che facile; col libro alla mano, 
isitò i luoghi descritti, penetrando nei palazzi, nei castelli, nelle gole 
lpestri, nelle terre dei valdesi, e studiando pure negli archivi le vecchie 
lctarte che serbano le antiche fortificazioni da lui riprodotte con scrupolosa 
recisione. L'opera così illustrata è quindi aumentata di valore e sono 
provarlo il grandissimo successo che ha già ottenuto e le molte ri- 
roduzioni che all’estero si stanno già allestendo. Ora, per comodità 
del pubblico, abbiamo pensato di rimetterla in vendita a fascicoli. 


- 
Ogni settimana esce un fascicolo in:8 riccamente illustrato 


Centesimi AD il fascicolo 


Issociazione all'opera completa: LIRE VENTI 
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Solutori: Sigg. V. Sabatini , Riola } 
SCACCHI Vianello, Venezia ; Chimico F. Tabella, 1 
; Emllio Frau, Lione; A. Bertoni, Vénd 

Problema N. 756. Maraciotti, Terni; A. Mottini, Mantov. 
i ali, Lodi; G. Clombani Albrisi, Lodi; 
del signor M. Donarelli, di Roma. Ruggero Padova; G. Morassutti «| 
Moschini, Padova; Prof. Aldo Moglia, Giug} 
Nero. (Campania) anche 751. 


TORNEO SCACCHISTICO 
Una lettera del gen. Sachero, presidente| 
Club Torino, annunzia che| 
breve si darà in Torino un torneo scaccltis 
gon, vari premi, fra cui un ricco dono a: 
di S. 3. il Re, 


‘NECROLOGIO. 

È morto a Lione il signor Enrico F: 
corrispondente di giornali italiani, è probi 
sta di scacchi si suoi bizzar 
metodici problemi, furono pubblicati sull'] 
strazione Italiani. 


VERE MERE 
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Bianco. 


Il Bianco col tratto matta in tre. 


Soluzione del Problema N. 752: 

Bianco (Donarelli) Nero tuali disguidi 
1 C dde2 1 Ad libitum 
Spiegazione del Rebus N. 1: Fa bene chi digiuna fa meglio chi perdona. 2 C dà matto. 
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Legati in tela è 
un volume . . p 
ii eni si 
due colonne . 
Legati in tela 6 or i 
un volume . + + + + + 75 
Ti liano, Compilato aul 
Inglese 6 Italiano, compheta è 
È uscita la prima parte: In- 
flese Italiano, Un grosso voli 
i (20 pagine a 2 colonne. 250 
Dir, comm. e vaglia ai Pr. Treves, Milano 


Si trova in tutti | primarii negozi 
di Profumeria di Drogheria 
Parrucchiere 


ho. Augusto Engelmann 
Moptepalo Miliny A NaTgrni 
Novità Brevettata 
STUFE BUDERUS 


A DOPPIO EFFETTO 
USO CALORIFERI 


ul Meno 


Parzival Odore. Parzival Acqua dentifricia. 
Parzival Olio da capelli. . Parzival Brillantina. 
Parzival Sapone. Parzival Acqua di toletta. 
Parzival Polvere. Parzival Aceto di toletta 
Parzival Acqua di Colonia. Parzival Lozione. 
Nuovissime finissime profumerie 


ento assai elegante atto a soddisfare ln 
tavola oletta più esi; 


N giovane autore racconta con brio, con grande freschezza d’im- 
ressioni , @ con sincerità la vita del volontario d'un anno e poi 
lel sottotenente di tre mesi. Dopo il grande successo ottenuto 
presso il pubblico colto dell' IZlustrazione Italiana che vi scoprì 
un nuovo autore da fare onore alle lettere, era desiderata Ja pubbli- 
cazione in volumi c'è.famiglia in Italja dove non ci sia qualche 
volontario d'un anno: tutti vorranno leggerlo, è specchiarvisi. 


—»Ò Recentissima Pubblicazione 
Il dolce. far: niente 


Volontario 
d'un anno 


SOTTOTENENTE DI COMPLEMENTO 
Un volume in-16 di 398 pagil 
UNA LIRA 


Impressioni e ricordi 


Lire Tre. — Uh volume in-16. — Lire Tre. 
Dirigere commissioni 6 vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palermo, N. 2. 


FUOCO CONTINUO 
WVIMONODI3] vWISSYM 


romanzo di ANTON GIULIO 


#0- catatoghiza rioniesta. | | L'XI Comandamento Enti 


PERNPRAV AE, 
Divig. vaglia ai Fr. Treves. 


PROFUMERIAx*PARZIVAL | 


Dirigere commiss, e vaglia ai Fr. Treves, Wil 


OPERA IN ASSOCIAZIONE 


Il 15 gennaio esce il 
PRIMO fascicolo dell’opera 


CUORE 


= Libro per i ragazzi - 


Ed. De Amicis 
ILLUSTRATO DA 


A. Ferraguti, E. Nardi è G. A. Sartorio 


TI pubblico aspettava con impazienza un'edizione illustrata di 
questo libro aureo che in Italia ha avuto a quest'ora la diffa- 
sione fenomenale di 126,000 esemplari, e che all’estero conta ben QUINDICI 
traduzioni. Dopo un successo così raro e così universale, l'opera del: De Amicis 
è divenuta un'opera elassica, fra quante sono dedicate ai ragazzi, e non ha 
bisogno di raccomandazioni. Degne dell’opera sono le illustrazioni fatte da tre 
maestri nell'arte: Arnaldo Ferraguti, G.A. Sartorio, Enrico Nardi. Seguendo il testo parola 
per parola, ne hanno illustrato ogni pagina, hanno prodigato i disegni: e così fra la parola 
e l'imagine, si presenta il libro più bello, più reale, più interessante, e più saggiamente 
patriottico, che sia mai stato dato in mano'alla gioventù. — Jl grandissimo successo otte- 
muto da quest'opera, di cui si sono già accaparrate molte riproduzioni all’estero, ci ha indotti 
a rimetterla in vendita a fascicoli per maggior comodità del pubblico. 


° A o, ;, fi 
Ogni settimana esce un fascicolo in-8 splendidamente illustrato co 
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Don Giuseppe Ohrwalder. 
Cairo, inviataci dal nostro corrispondente F. Bonola). 


Suor Caterina Chincarini. 


Suor Elisabetta Venturini 
| MISSIONARI CATTOLICI SALVATI DALLA PRIGIONIA DEI MAHDISTI NEL Supan (da fotografia dei fratelli Abdullah di 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'Iurusrrazione Trantana ha il piacere di essere il 
primo giornale in Europa a dare i ritratti delle due mo- 
nache italiane e del prete tedesco, scampati così miracolo- 
samente dopo 9 anni di dura prigionia. Ne dobbiamo rin- 
graziare il nostro egregio corrispondente del Cairo, Fede- 
rico Bonola-bey, che riferisce i più commoventi dettagli. 

I nostri lettori avranno osservate parecchie novità in- 
trodotte nel nostro giornale, come un brillante Corriere 
di Parigi di R. Alt, e le Cronache giudiziarie dovute 
ad nn giovane serittore che s'è già fatto rimarcare per il 
gusto letterario che porta nel trattare di cose ginridiche. 

Nei prossimi numeri pubblicheremo un articolo molto 
interessante di F. Lanza, che racconta, con molti par- 
ticolari inediti, Vent'anni di papato in Roma libera; — 
un articolo di F. S. Nitti (l’autore del Socialismo Cat- 
tolico) snll'Armata della salute e i suoi intenti; — un 
esame dell'ultimo libro di Ferdinando Martini, che dob- 
binmo all’egregio prof. Gius. Picciola Idolatri e Pi- 
volatri di Attilio Brunialti: — I crii della contessa 
di Ritz, di Giovanni Faldella: — Donne latine di P. 
Pene d'amor perdute, racconto della Con 


CORRIERE. 

La neve che fiocca, — l’influenza che fa strage, 
— un ministro che cade, — un deputato repub- 
blicano che si dichiara pronto a diventar mini- 
stro del Re, — un patriarca che muore, — nn 
cassiere che si uccide in Ungheria, — una vec- 
chia banca fiorentina cha si rovina, — un attore 
drammatico che eredita 36 milioni (salvo a incas- 
sarli)— l’imperator del Giappone che ha mandato 
a spasso parlamento e costituzione. — l’imperator 
di Germania che non ha pronunciato nessnn di- 
scorso a capo d’anno, — ecco le novità della set- 
timana, 


* 

“Quanto è difficile morire! ha detto il cardi- 
nale Agostini patriarca di Venezia, ai suoi nipoti 
che l’assistevano in punto di morte. Era un bnon 
uomo ed nn buon sacerdote. T veneziani lo ama- 
vano perchè predicava la carità cristiana non'con 
la parola ma con l'esempio. 

Raccontano che quando era parroco a Treviso 
sna patria, Ja donna di casa all’ora del desinare 
trovò la pentola vuota: il prete Agostini, non 
avendo altro, aveva dato la carne ai poveri. A 
Venezia. di tutto il palazzo patriarcale, occupava 
una modestissima stanza, provveduta appena ap- 
pena de’ mobili necessari. Il cardinale patriarca 
non era certamente credente meno sincero di 
quei vescovi ed arcivescovi francesi che si sbrac- 
ciano tanto a complottare a favore del Vaticano; 
eppure, quando fu ‘commesso a Napoli l’atten- 
tato di Passanante, egli pronnnziò nella basi- 
lita di San Marco un magnifico discorso nel 
quale“ come cittadino. come sacerdote, come capo 
spirituale della ch veneziana , faceva voti per- 
chè «il Re fosse sempre salvo dalle ree macchi- 
nazioni dei suoi nemici, che sono pure nemici 
del popolo a lni affidato. Ù 

Per un cardinale papabile non c'è male! È vero 
che Raffaello De Cesare, che fa i cardinali ed i 
papi, indicava l’Agostini come candidato degli in- 
transigenti, rammentando come egli consigliasse 
al Re a non firmare la legge delle decime, ed 
aggiungendo che avrebbe portato al papato idee 
anguste ed assoluta ignoranza del mondo. Ma 
tant'è! Un papa all’uso di prete Pero, con quel 
precedente del lesso regalato ai poveri, disposto 
a ritirarsi in due o tre delle diecimila stanze del 
Vaticano, sarebbe stato per lo meno un papa ori- 
ginale.... 


* 

Il Fanfulla non è morto ma si trasforma. Sa- 
rebbe interessante lo scrivere la storia di questo 
giornale che è stato il primo dei giornali semi- 
serì, che ora innondan l’Italia. lo ve ne dirò al- 
cuni particolari. 

Era nato a Firenze, il 48 giugno 1870, ad un 
primo piano di via Ricasoli, un primo piano di 
tre o quattro stanze, nelle quali, direzione, re- 
dazione ed amministrazione si accamparono con 
stoica semplicità d’arredi e di suppelletti! senza 
neanche un paio di forbici. Nei primi tempi nes- 
suno dei redattori lavorava in ufficio. Yorick, il 
primo direttore, stava in una specie di sgabuz- 
zino per alcune ore del giorno a mettere insieme 
il giornale; ma il suo direttorato non durò più 
di due o tre settimane. Al brillante ed irrequieto 
scrittore dava fastidio l'essere obbligato ad una 
tal quale regolarità di vita. 

Gli successe Baldassarre Avanzini, non ancora 

ugavaliere nè commendatore ma. ancora giovine, 


con la barba bionda, già impiegato al Ministero 
della marina, poi al Gabinetto del Ministero del. 
l’interno; che s'era fatto nn nome ed aveva creato 
uno stile nuovo nel giornalismo con gli Echi ba- 
coniani della Gazzetta d’Italin. 

Erano bei tempi quellit La gnerra franco- 
prussiana non era ancora in vista : il teatro Pri 
cipe Umberto non era ancora brnciato. e la sera, 
in quel principio di estate, vi si riuniva la 4 tutta 
Firenze,, dei tempi della capitale. cominciando 
da Vittorio Emanuele che preferiva quel teatro ad 
ogni altro perchè poteva fumarvi tranquillamente. 

La comparsa di nn giornale come il Fanfulla 
fece furore. perchè di stamp» affatto diverso da- 
gli altri. La sera a teatro tntti lo leggevano ed 
i tre fondatori gongolavano. Essi erano l'avvocato 
Piacentini oggi direttore della Gazzetta ufficiale. — 
Giovanni Augusto Cesana. il Brr del Pasquino, che 
ieri ha ceduto l’Italie a Vico Mantegazza. — a il 
barone Francesco De Renzis oggi ministro d’Italia 
a Bruxelles ed allora tenente colonnello del ge- 
nio, uffitiale d'ordinanza del Re d’Italia ed au- 
tore drammatico non sempre fortunato. — Essi 
gongolavano vedendo assicurato l'avvenire degli 
ingenti capitali arrischiati: 300 lire ciascuno! 

L’Avanzini cominciò a trattare la politica par- 
lamentare. Poi venne la gnerra franco-prassiana, 
l'occupazione di Roma. e le cose del Fanfulla an- 
darono col vento in poppa. Di un supplemento, 
composto di lettere scritte da un corrisnondente 
che aveva seguito il generale Cadorna dal ponte 
Felice a Porta Pia, se ne vendettero nna sera a 
Firenze, più di 20000 esemplari, e la cifra parve 
allora enorme. 

Dal buio e ristretto primo piano di via Rica- 
soli, Fanfulla era passato in una bella casa sul- 
l'angolo fra via de’ Martelli e piazza del Duomo; 
nel 1874 si trasferi a Roma in via dell'Angelo 
Custode, e di lì finalmente, in piazza di Monte 
Citorio. Quattro cambiamenti di residenza in ven- 
tun anni non si possono dire molti : furono molti 
più i cambiamenti di provrietari e di redattori, 
parecchi de’ quali ahimè! lasciarono Fanfulla per 
un mondo dove è lecito sperare che non si stam- 
nino giornali. Luigi Coppola, Ginsenpe Orgitano, 
Carlo Lorenzini. appartennero al Fanfulla della 
prima ‘maniera la cui tradizione di simpatia ha 
poi durato ed ha sostenuto il giornale per tanti 
anni, anche quando non fu più così allegro e 
variato. Il passaggio del governo a Sinistra lo 
mise di cattivo umore: molti allegri redattori 
voltarono bandiera: il Capitan Fracassa gli fece 
una terribile concorrenza, per poi averla dal Don 
Chisciotte a morirne, come oggi il Don Chisciotte 
l’ha nel Folchetto.... Ma in mezzo a tutti questi 
cambiamenti, la sola cosa che non cambiò în 
Fanfulla fu Va politica nitra-moderata. 

Una volta l’Avanzini fece uno scherzo ai suoi 
redattori e abbonati. due o tre giorni dopo la 
rivoluzione parlamentare del 1876. Annunziò che 
il giornale diventava sinistro: e ch’egli ne usciva 
ner fondare il Fieramosca. I vaglia postali per il 
Fieramosca piovvero da tutte le parti. con grande 
impazienza della amministrazione postale che non 
sapeva a chi pagarne l’importo, ed i redattori — 
non tutti — corsero a casa d’Avanzini ad offrirgli 
la loro opera e rimasero con tanto di naso _ve- 
dendosi accolti da nna risata del simpatico E. Caro 
che aveva saputa farla anche a loro. 

Quindici anni dopo l’Avanzini entrato nel Fan- 
fulla giovine ed a metà ricco — come ha seritto 
egli stesso alla Tribuna — n’esce con la barba 
bianca, e senza potersi dare neanche il lusso di 
andarsi a riposare nella sua villa di Brianzola. 
Giò non gli ha fatto perdere la sua elegante ironia, 
che sa qualche volta di preziosità, ma riesce sem pre 
ad essere sorridente anche quando è melanconica. 
Temperamento invidiabile e adatto per un giorna- 
lista ventun anni sono, non oggi. I tempi cambiano. 

Intanto i giornali nuovi nascono senza paura 
dell'influenza. Ho già nominato il Folchetto ch’esre 
a Roma ogni giorno, diretto da Vamba e Cimone; 
vi nominerò ancora La Domenica del Don Marzio 
a Napoli, Natura ed Arte diretta dal De Guherna- 
Lis. instancabile nel creare ed ammazzare riviste, 
il Faro romagnolo a Ravenna, un Myosotis a Ca 
tania, un Boccaccio e un Germinal a Firenze. Si 
crederebbe Germinal un giornale socialista; è in- 
vece un giornale d’arte. Che razza di titoli! 


» 

Mezzo secolo fa, dire Fenzi a Firenze, era pres- 
sa poco come dire Torlonia a Roma, se non per 
il patrimonio, certo per l’importanza e la ripu 
tazione. Allora il banchiere non arricchiva 0 si 
rovinava con le imprese edilizie ‘0 industria 


ma ogni viaggiatore ché passava o si fermava a 
Firenze faceva nna visita al banco Fenzi, snl 
amale era accreditato per somme spesso rilevanti. 
Gli inglesi non venivano a passare qualche mese 
in Italia per economia, ma viaggiavano in posta 
e seminavano le sterline. 

Emannele Fenzi. il fondatore della casa, trat- 
tava i clienti da gran signore. Li invitava nel sno 
palazzo di via San Gallo, che più tardi ampliò 
fino a via Cavour, ed alla sua villa di Sant'An- 
drea in Percnssina, in val di Greve, sulla strada 
del Chianti. dove si fa ancora nno dei più famosi 
vini della Toscana. 

Leopoldo II nobilitò Emanuele Fenzi facendolo 
cavaliere priore dell’ordine di Santo Stefano, seb- 
bene il banchiere non nascondesse sentimenti pa- 
triotici e si fosse fatto inventare nno stemma che 
gli permetteva di vestire i snoi domestici con i 
tre colori della bandiera italiana. La grande, smi- 
surata carrozza di gala, nella quale egli andava 
tutte Je domeniche alle Cascine con cocchiere e 
domestici vestiti di rosso e di verde ed inargen- 
tati su tutte le cuciture. era guardata con sim—- 
natia dalla popolazione fiorentina. Quel vecchio 
che v'era dentro tutti Jo conoscevano per un ga- 
lantuomo, sempre disposto a fare del bene per il 
suo naesa. 

Nel 1860 fn fatto senatore e mori nel 1875 
vecchissimo: fino agli ultimi giorni di sua vita 
casa Fenzi ara rimasta aperta a tutti e i ricevi. 
menti della domenica vi sopravvissero al trasporto 
della capitale ed ai primi sintomi del crac fio- 
rentino. Non erano più le grandi feste, in una 
delle quali la signora Rattazzi compariva in co- 
stume da baccante; ma erano riunioni piacevo- 
lissime nelle quali si divertivano egualmente le 
signorine e gli accademici della Crusca, i giova- 
notti elecanti ed i senatori del Regno. Tutte le 
bellezze fiorentine. allo stato di crisalide o di far- 
falla, sono passate per i saloni di casa Fenzi, 
mentre le nipoti del senatore Emannele si im- 
parentavano con le più illustri famiglie dell’ari- 
stocrazia fiorentina. A) 

Morto Emanuele Fenzi, nel governo del banco 
gli succedette il figlio Carlo, anche Ini senatore, 
patriota sincero. volontario nel 1848, deputato 
dal 1859 al 1876, ma forse non quanto il padre 
rotto agli affari. nè egnalmente sottile conosci- 
tore degli nomini. Carlo Fenzi morì nel 1881: 
suo fratello Sebastiano. viaggiatore, tiratore di 
spada e di pistola, gran maestro d’ogni specie di 
sport atletico, apostolo della ginnastica educativa, 
non aveva mai voluto pensare a fare il banchiere. 
La direzione del banco fn affidata ad Orazio Ema- 
nuele, uno dei tanti nipoti del vecchio Emanuele; 
giovane serio. positivo, studioso, appassionato per 
la botanica. pronto ad intuire ed a comprendere, 
fortunato nelle prime imprese tentate, foftuna- 
tissimo nel far prosperare l'azienda agricola della 
famiglia. Ma non sono più i tempi del nonnot 
AI nonna fruttò benone l’aver cooperato alla fon- 
dazione della strada ferrata Leopolda da Rirenze 
a Livorno: ner il nipote. la prima applicazione 
di tramvia elettrica da Firenze a Fiesole fu di- 
sastrosa in consegnenza della diserazia avvenuta 
il 23 settembre del 1890, e l’apertura d'una fer- 
rovia economica da Firenze al Chianti non ha 
portato miglior fortuna al sno promotore. E poi 
e poi.... vi sono stati cassieri divenuti infedeli dopo 
anni e anni dî vita intemerata, vi sono state tante 
altre disgrazie. Gli inglesi girano con pochi quat 
trini a li portano in tasca per cuadagnare sulla va- 
Inta. ed il palazzo di via San Gallo dove hanno bal- 
lato tre generazioni di fiorentini e di forestieri è 
stato venAnto la settimana scorsa alla Banca Na- 
zionale. Sic transit gloria mundi. 


* 

La diplomazia inglese dopo aver perduto lord 
Lytton ha perduto sir William White, che risie- 
deva a Costantinopoli. Ma la morte, per influenza, 
lo colse a Berlino in una camera d’albergo. Aveva 
67 anni, e quasi Iutta la sua carriera la percorse 
in Oriente, delle cui questioni era quindi un gran 
conoscitore. Da per tutto fece guerra accanita al- 
l’ influenza francese non meno che alla russa; 
egli voleva che l'occupazione inglese in Egitto 
fosse permanente. Aveva una gran passione per 
la Bulgaria, la cui indipendenza era un po’ opera 
sua. Così racconta il deputato Barzilai, reduce 
dell’ Oriente; egli dallo stesso White senti fare 
grandi elogi della Bulgaria, ma andato sopra 
luogo ne riportò impressioni tutt’altro che belle. 
Questo quadrettino ch’ egli ne dà nella Tribuna 
è caratteristico : 

Il Governo è composto di uomini pagati meglio dei 
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mostri ministri, e quasi tutti milionari al momento di 
abbandonarlo. Gli impiegati e civili militari compensati, 
senza esagerazione, tre volte tanto quelli del felice re- 
gno d'Italia. Basta dire che un sottotenente in Bulga- 
ria ha 350 franchi al mese, un magistrato di ultimo 
ordine 400, un sindaco 700 — e questo col deficit che 
ogni anuo s'allarga nel bilancio dello Stato. 

I deputati — una seduta della Sobranje meriterebbe 
da sola nna descrizione di molte pagine — pagati a 
quindici franchi al giorno, per dire verno (sta bene) a 
qualunque proposta Puracra, senza discutere mai e 
senza possibilità di farlo, essendo di solito analfabeti. 
Devono essi la loro origine ad elezioni nelle quali sono 
bastonati a sangue dalla polizia i candidati d' opposi- 
zione, i quali perciò, naturalmente, assai di rado ten- 
tano la sorte dell’urna. 

_Il nostro deputato parla poi dello strazio che 
si fa della Costituzione, — ciò non sorprende 
ensando che il papà della Costituzione bulgara 
u il principe Korsakoff, un buon cosacco che per 
scusarsi d’un parto simile. aggiungeva: C'est des 
Constitutions comme des jolies femmes qui ne desi- 
rent qu'à étre violées. Ma l'onorevole Barzilai parla 
di una quantità d'altri orrori, fra cui le vergate 
a cui sì espongono i cittadini sospetti che escon 
di casa dopo le otto di sera, e la tortora che si 
pratica nelle prigioni. Pare che la Bulgaria non 
sia troppo cambiata dai tempi del signor di Vot 
taire, quando l’ottimo Candide ricevette in via di 


grazia 4000 colpi di bacchetta “qui, depuis la 
nuque du cou jusqu'au cul, lui découvrirent les 
muscles et les nerfs ». 


* 

Per finire allegramente, com'è il dovere d'ogni 
cronista, vi dò il ritratto di un poeta, dipinto da 
sè medesimo. Lo trovo in una strenna bologaese. 
Ehi ch'al scusa! se lo riproduco. 

Il sonetto è intitolato * 

lo son fatto così. 
To son fatto così: con agil lena 
La fantasia s'impenna e mi diparte 
Dai battuti sentier: con agil vena 
Svolgo amplissime tele a parte a parte. 
Ma quando incurvo al tavolo la schiena 
Mi s'abbrevia il pensier sopra le carte, 
O dilettosa min lenta Sirena, 
Che a me reggi la vita e il fren dell'Arte! 
Penso il romanzo e n’esce un fattarello, 
Il dramma nel monologo si sfata, 
E la lirica muor ne lo stornello. 
Così vedrò calar la mia giornata 
Povero vate e povero fardello.... 
Ma che giova cozzar contro le fata? 

Dopo i versi di Enrico Panzacchi, Dio ci guardi 
di aggiungere altra prosa. 

Cicco e Cola. 


I FUGGIASCHI DEL SUDAN. 


(Nostra corrispondenza 


Don Giuseppe Ohrwalder, di Lana, in Tirolo, 
suor Caterina Chimarini da Molcesine sul lago di 
Garda e suor Elisabetta Venturini da Raldon, 
tutti della Missione Cattolica dell’Africa Centrale, 
hanno potuto fuggire dalle mani dei Mahdisti e 
sono arrivati al Cairo il 20 di decembre. 

Il primo trovavasi il 44 settembre 1882 nella 
Missione dei Nuba, quando fu falto prigioniero 
dai Mahdisti assieme al Padre Bonomi; le due 
suore vennero catturate dal Mahdi stesso, il 29 
gennaio 1883 quando diede l'assalto e rase al 
suolo la città di El-Obeyd, capitale del Kordofan. 

Da quell'epoca questi infelici hanno atteso, 
giorno per giorno, ora per ora la liberazione; 
per otto lunghi anni hanno rivolto invano il 
pensiero all'Europa, sperando, che com’ essa si 
era mossa tante volle per cause meno gravi e 
meno giuste, avesse a fare un passo anche per 
loro che si trovavano infine vittime di una causa, 
quella dei negri, per la quale | Europa stessa 
pretende di avere si forti doveri e diritti da farne 
cagione di congressi, di dispute, di spedizioni, di 
spartizioni, di guerre. 

Nessuno mosse un dito. Essi furono trascinati 
come schiavi dietro la marcia del Mahdi trion- 
fante, videro uccidere Gordon, cadere Karlum, 
perire parecchi dei loro, qualche altro perdere 
In tentativi di fuga la vita, nè mai un raggio ba- 
lenò al loro cuore che potesse alimentare di fiam- 
ma più sicura la speranza. 

— Eppure, — mi dissero — noi speravamo 
sempre nella Provvidenza. 

E la Provvidenza vegliava per loro nella per- 
sona di monsignor Sogaro, capo della Missione. 

Questo distinto Prelato, che unendo le più alte 
dot dell'intelletto a quelle di un tatto e di una 
esperienza speciali, ha saputo conquistarsi in E- 
gitto una posizione morale preponderante, che 
raccolta la Missione moribonda dalle perdite fatte 
al Sudan, seppe farla splendidamente rifiorire, 
non aveva punto abbandonato i suoi. Quando 
vide che le pratiche e le preghiere presso le au- 
torità inglesi e locali e presso i governi europei 
a nulla approdavano, pensò ad agire da sè, pro- 
fittando delle conoscenze e relazioni avnte antece- 
dentemente a Kartum, dove il locale della Missione 
è ancora in piedi ed invaso dalle erbe e dalle 
rampicanti. În sette anni poiè varie volte met- 
tersi in comunicazione coi suoi, mandare loro 
qualche soccorso ed una parola di fede e di spe- 
ranza. 

Finalmente nel luglio decorso arrivava da On- 
durmann al Cairo il capo cammelliere Ahmed 
Hassan, il quale si assunse l'impegno di liberare 
quanti potesse dei prigionie! 

Munito di mercanzie per seimila franchi e colla 
promessa di altrettanti se riusciva, l’astuto Ahmed 
fece ritorno ad Ondurman. Il suo arrivo colà con 
prodotti europei non apparve cosa straordinaria, 
dacchè i Mahdisti hanno sempre tirato da Sua- 
kim e da Wadi Halfa quanto loro è bisognato, 
e armi e munizioni e cotonerie, ciò che prova 


particolare dal Cairo). 


che il contrabbando di guerra è una istituzione 
di indole universale. 

L'Hassan però nè si fece conoscere subito al 
Padre Ohrwalder ed alle suore, nè subito consegnò 
la lettera consolatrice di monsignor Sogaro. L'a- 


falto suo, e quando potè accertarsi che tanto il 
missionario che le suore erano disposti ad ogni 
sbaraglio pur di uscire da quell’ inferno, rivelò 
la missione e i modi di compierla. 
) Infine pel 29 novembre tutto fu pronto. Quat- 
tro eccellenti dromedari eranostati acquistati colla 
vendita delle mercanzie, e nella notte, mentre la 
città era in festa per una pace fatta fra i capi, 
i fuggitivi trovarono le cavalcature ad un miglio 
dalla città e presero rapidamente la via del nord. 
La via più breve era di seguire il Nilo sino 
ad Abu-Hamed, e di là, traversando il deserto di 
Korosko, raggiungere a metà del deserto stesso, i 
pozzi di Murad, il posto egiziano più avanzato 
verso il sud. La via da Kartum ad Abu-Hamed era 
percorsa prima dai corrieri postali in sei giorni. 
I nostri fuggiaschi vi impiegarono solo settanta 
ore, di cammino continuo, affrettato, anelante, 
pieno di terrori. L'essere colti significava la mor- 
te, o peggio la schiavitù. Nessun incidente nella 
corsa sfrenata, ma vicino ad Abu-Hamed dove 
aveano a traghettare il fiume, il barcainolo, già 
accapparato, prese la fuga alla vista di un der- 
vish a cammello che parea inseguisse i nostri. 


trovò eccellente di buscarsi venti talleri e di 
sparire, e due ragazzi aiutarono i fuggiaschi a 
passare il Nilo. 

Quando giunsero ai pozzi di Murad e videro 
sventolare la bandiera egiziana, quei poveretti si 
sentirono rompere il cuore dalla gioia; final- 
mente, dopo nove anni, erano liberi, ed al di là 
di quel deserto avrebbero trovato il loro convento, 
i loro cari, la Missione, la patria. 

— Il primo pensiero che mi venne, — mi disse 
la Chincarini, — fu che avrei potuto scrivere 
alla mia mamma! 

Quando arrivò al Cairo la notizia che i fug- 
giaschi da Ondurman erano giunti a Korosko, 
fu qui una commozione grandissima. Per molti 
aspetti quella notizia interessava ogni classe di per- 
sone, curiosi, negozianti, parenti dei prigionieri 
rimasti (e cioè diciannove greci, otto siriani, altri 
israeliti, un tedesco Slatin, un austriaco Neufeld), 
le autorità consolari, le autorità egiziane, le au- 
torità inglesi, i giornalisti. Questi volevano sa- 
pere qualche cosa: il corrispondente del Times 
corse ad incontrarli a Siut e gli altri li asse- 
diarono e li assediano luttora, sicchè a furia di 
raccontare, ripetere, ridire sono sfiniti. Ma an- 
che questo marloro passerà e passeri 
di sogno, di sonnambulismo per così dire, nel 
quale si trovano dal giorno della resurrezione 
è potranno godere la pace a cui hanno diritto. 

Le notizie che poriano sono molte e per la 
prima volta si ha un po’ di luce sullo stato del 


stuto contrabbaudiere voleva essere sicuro del | 


Il dervish, venuto a parlamento con Hassan, | 


erà lo stato | 


Sudan. Kartum è distrutta ed abbandonata: non 
restano in piedi che il palazzo del governo e la 
chiesa della Missione. Ondurman, la nuova ca- 
itale, in faccia a Kartum sulla riva sinistra del 
Filo, conta circa 150/000 abitanti, miscuglio di 
tutte le razze del Sudan. Secondo i rigidi precetti 
del Mahdi non vi possono essere case, tanto meno 
palazzi, ma solo tende e capanne: i nostri vis- 
sero selle anni in capanne formate da canne 
da zucchero: ora il rigore si è allentato: e qual- 
che casupola all’egiziana, di mattoni crudi, è 
comparsa qua e là nel vasto accampamento. 

La posizione di Ondurmann è più sana di quella 
di Kartum, ma vi fa più caldo e vi regna sempre 
una polvere soffocante. Il successore del Mahdi, 
il Califfo Abdul-Hai, vi ha la sua residenza: gli 
due Califfì eguali in potere e suoi rivali sono 
Sheik-el-Farak e Sheik Ali-el-Karar. Il Sheik 
Nur-el-Garafani è il direttore del Bet-el-Mal (am- 
ministrazione del patrimonio comune); Sheik 
Bakkub, fratello del Califfo Abdul-Hai che porta 
anche il titolo di El-Mahdi, è il rettore delle armi. 
Gli armati ora sono pochi, dacchè le tribù sono 
ritornate alla pastorizia ed all’ agricoltura, sette 
od ottomila uomini che guardano i posti del Kor- 
dofan, del fiume Bianco (Fascioda, Ladò, Regiaf), 
del fiume Azzurro (Karkoy è l’ ultima stazione), 
Galabat, Kassala dove sono 500 uomini; ma vi 
sono nel paese 30 000 Remington e munizioni in 
gran copia; l’inflnenza del Mahdi è sempre grande, 
lo spirito guerresco delle tribù indomato; ed il 
P. Ohrwalder crede che, ove non sieno abilmente 
divisi fra loro i capi, sia ancora sempre un 0ss0 
duro la riconquista. I dervisci non temono gli 
egiziani nè gli inglesi; hanno paura grande degli 
italiani, da cui le hanno toccate, ma il più pic- 
colo successo da parle loro basterebbe a sfatare 
questo terrore provvisorio. 

Il paese è tranquillo ed ognuno attende ai 
proprî affari: il raccolto del Sennaar è da due 
anni abbondante ed un ardeb (433 chilg.) di dura 
costa un tallero. 

1 salvati diedero tali dettagli sulla fine di Oli- 
viero Pain che oramai non vi può essere dubbio 
sulla sua miseranda morte. Questo giornal 
munardo si era resato audacemente laggiù, chi 
sa con quali disperati propositi e chimeriche spe- 
ranze; ma presto venne la notizia della sua fine: 
fa un tolle generale nella stampa francese € si 
voleva che fosse stato sequestrato ed anche uc- 
ciso dagli inglesi. Invece, appena passato il con- 
fine, fu preso e messo in viaggio per Ondurman. 
La novità del clima terribile ed i maltrattamenti 
lo fecero ammalare gravemente, sicchè, pr 
Essaa, un giorno cadde da cammello come corpo 
morto. In un istante fu scavata una fossa e sep- 
pellito forse vivot Al ritorno i fuggiaschi rividero 
il luogo dove quell’infelice era sepolto. 

Quanto alle loro vicende personali, i fuggiaschi 
raccontano che ebbero a tremendamente patire 
nei primi anni. Essi si domandano ora meravi- 
gliati come abbiano potuto superare tanti Lravagli 
fisici e morali e ne attribuiscono il merito a Dio. 
Le sofferenze, le persecuzioni, i disprezzi tocca 
rono all’apogeo nel 1883. A _Ondurman avevano 
saputo che gli europei erano stati massacrati a 
colpi di nabut, come cani arrabbiati, per le vie 
di Alessandria; avevano saputo che i governi eu- 
ropei erano stali vigliaccamente a guardare; ave- 
vano saputo che gli inglesi ne avevano profittato, 
non per vendicare la civiltà offesa, ma per pap- 
parsi 1° Egitto. Questi fatti, noti nei più minuti 
dettagli, non erano tali da sollevare in quei cuori 
fanatizzati il rispetto per noi e furono non poca 
ragione del coraggio, dell’audacia e del disprezzo 
che dimostrarono con tanta amplitudine nella 
guerra del Sudan. 

Stettero dunque i nostri prigionieri parecchi 
anni chiusi in zeribe, coperti di pochi cenci e man- 
giando un po’ di dura e di miglio, quando lo da- 
vano. Tre anni fa fu loro detto che erano liberi... 
di guadagnarsi la propria sussistenza e se la gua- 
dagnarono, il P. Ohrwalder facendo il lessitore, 
le donne facendo il pane e cucendo le camicie 
variopinte dei dervisci, poichè è a sapere che 
sulla corta camicia, in cotone bianco, che è il 
solo vestimento dei Mahdisti, vanno cuciti qua 
e là pezzi di stoffa di vari colori, a ricordo di 
Maometto che, per umiltà, si rattoppava da sè il 
proprio caffetano con cenci raccolti per Ja yia. 

L'austriaco Neufeld desta sempre sospetti ed è 
ancora prigioniero. Slalin si è cattivata la sim- 
patia del nuovo Mahdi ed occupa appo lui una 
posizione di fiducia. 

L’abilissimo fotografo turco Abdullah ci ha ri- 
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del riguardante è la Venturini, piccola, magra, 
sofferente, l’altra in miglior stato è la Chincarini. 
Quanto al P. Ohrwalder, i patimenti sofferti si 
leggono nel suo volto senza bisogno di commenti. 

Questi umili campioni di una nobile causa rien- 
trano ora nell'oscurità da cui una grande scia- 
gura li ha fatti uscire, ma nel loro ritiro li se- 
guirà sempre l'ammirazione degli uomini di cuore 
che in presenza di sacrifici sostenuti con disin- 
teresse per una nobile causa, sentono rafforzare 
la fede nei destini del genere umano. 

Ad Ondurman restano tuttora, della Missione, 
i Padri Rossignoli e Regnotto e la suora Teresa 
Grigolini. Quando spunterà per essi .il giorno 
della liberazione? 

F. BonoLa. 


RIVISTA MUSICALE. 
La Walkiria — Tannhùuser. 


Nè dell'una opera, nè dell'altra è più il caso 
di scrivere — oramai esiste una biblioteca wa- 
gneriana, come ne esiste una dantesca ed una 
shakespeariana, — Resta a considerarsi la ripro- 
duzione dei lavori come successo teatrale. — A 
Torino, La Walkiria, si direbbe che lo ha con- 
quistato completamente il successo; ma resta a 
vedere se il pubblico che acclamò al lavoro wa- 
gneriano si possa considerare come un vero pub- 
blico, quel pubblico che è composto di elementi 
disparati e che è quello che decreta la popo- 
larità ad un lavoro scritto pel teatro. — me 
parve che quello di Torino, come quello di Bay- 
reuth, fosse un pubblico scelto, d’iniziati, di spet- 
tatori che già conoscevano l’opera wagneriana in 
ogni suo intento, nella storia della sua genesi 
estetica, in ogni processo d’ esplicazione tecnica. 
Con un siffatto pubblico può essere conquistato 
il successo Tomeliata e completo anche per un la- 
voro wagneriano; ma è difficile possa avvenire 
altrettanto con un pubblico che non ha alcuna 
montatura o preparazione intellettuale, per, quan- 
to abbia pronte a vibrare le corde del sentimento 
e del buon senso. Infatti, se ben si guarda, anche 
a Torino gli episodii che più immediata e viva im- 
pressione fecero, furono quelli che già i concerti 
avevano reso noti: e questi pezzi sono quelli in 
cui il genio wagneriano, liberandosi dalle gretole 
del sistema, ha colpi d’ala che rapida s’insublima, 
come molti squarci della scena arditissima tra 
Sigmondo e Siglinda del primo atto, come varie 
frasi toccanti di Brunilde nel secondo, come la 
cavalcata del terzo e la scena finale nota col nome 
di incantesimo del foco. In questi episodii 
è il genio wagneriano che distrugge ogni nebbia 
sistematica di orditura, di processo , di elabora- 
zione estetica, è sfolgorio limpido, libero, dotato 
di un calore comunicativo soggiogante. Sono i 
momenti în cui nel Tristano dà l'inno alla notte 
e la trasfigurazione di Isotta, nei Maestri Cantori 
dà la cantica del sogno, il tumulto del secondo 
alto, il quintetto, nel Parcifal dà la berceuse delle 
Figlie di Klingsor, ecc. E questi sono i pezzi che 
s'impongono da sè stessi, per l'intimo, diretto fa- 
scino della loro bellezza; — il resto, che è parte 
essenziale d’un sistema, che ne è anzi l’esplica— 
zione estetica, ha fatto sentire la necessità che il 
barone Paolo di Wolzogen stampasse a Lipsia, 
nel 1876, il suo opuscolo esplicativo: Guida te- 
matica della musica dell'Anello dei Nibelungi, ha 
reso necessario che il Tardieu scrivesse un’opera 
per esplicare il metodo del Leitmotiv, che il 
Benoit col suo A travers les Maîtres Chanteurs, il 
Kufferath col suo Parcifaî, esplicassero la filta 
rete dei motivi psicologici, contemplativi, perso— 
nali, statici, esteriori, descrittivi, decorativi, epi- 
sodici, attivi, dinamici che il pubblico dovrebbe 
aver nettamente spiegata davanti alla mente per 
seguire, comprendendone qualche cosa, l’ opera 
wagneriana; e, invece, il pubblico ama la bel- 
lezza che gli si rivela diretta, netta, senza un la- 
voro affaticante di astrazione — il pubblico ama 
quella bellezza che fa sul suo sentimento l’effetto 
della luce sul vetro preparato dal collodio e che 
è la bellezza affascinante per eccellenza. 

Questi momenti nella Walkiria che versarono 
nella platea quello che Wagner stesso disse con- 


dizione sine qua non per giudicare dell'effetto 
di un’opera d’arte potente, e che Wagner stesso 
chiama torrente di gioia, furono quelli che si eman- 
cipano dalle catene, dallé nebbie del sistema e si 
danno splendidi all’applauso popolare. 

* 


Non è a negarlo del resto: la Walkiria è una 
miniera ricchissima di gemme. — L’uragano che 
apre il primo atto, l’entrata affannosa di Sigmon- 
do, le prime frasi che si scambiano i due amanti, 
l’entrata di Hunding, tutti gl’ incisi rozzi del suo 
dire, il monologo di Sigmondo tutto suffuso di 
quella tristezza che ci coglie se la notte ci sor- 
prende d’accanto ad un tizzone che sta per spe- 
gnersi, in una stanza buia e silente, la gran 
scena d’amore con quella frase alla primavera in 
cui s' allargano veramente tutti i profumi del 
maggio, tutto questo si fonde in questo primo atto 
in un complesso magistralmente condotto. A To- 
rino il soprano Fonsplaa: il tenore Marchi, il 
basso Broglio, il contralto Sinnerberg e l'orchestra 
diretta in modo insuperabile dal maestro Vanzo 
cercarono di rendere ogni inciso con buon gusto, 
con bell’arte di canto e con un’ interpretazione 
che ogni intenzione wagneriana esplicasse. Il suc- 
cesso di quest’atto fu tale da soddisfare ogni più 
difficile spettatore wagneriano; ma nel II atto le 
lunghe scene tra Frika e Wotan, tra Brunilde e 
Wotan, in cui la melopea fa durare la mente 
dello spettatore a prove spietate, in cui il dram- 
ma langue e la varietà della tavolozza istrumen- 
tale non basta più a tener desto l’ interesse di 
alcun spettatore, nel Il atto il termometro del 
successo ebbe ad abbassarsi alla regione frigida, 
dalla quale non valsero a farlo rialzare nè le 
toccanti frasi di Brunilde, sparse qua e là, nè 
la scena della morte di Sigmondo, rapida, forse 
eccessivamente rapida. 

Nel Ill atto la cavalcata delle  Walkirie, non 
falli al suo effetto elettrizzante. È questo quadro 
l'apoteosi dell’orrendo pittoresco. In questo stesso 
atto i toccanti addii di Wotan alla figlia Bru- 
nilde, tutto il pittoresco della scena dell’incante- 
simo che l'orchestra rende con una tavolozza che 
ha potenza dinamica ed insieme pittorica, decisero 
del successo della Walkiria, che certo è la parte 
della Tetralogia, più varia, più mossa, più colo- 
rita e più teatrale, per quanto il metodo, cui è 
sottoposta la sua genesi estetica, le impedirà quella 
popolarità che il Lohengrin, il Tannhduser, il Va- 
scello fantasma hanno conquistato o certo fra non 
molto conquisteranno. È inutile già: il bello nel- 
l’arte non può, non deve esser il prodotto di un 
ragionamento. E tutte le volte che il sentimento 
in Wagner fu tormentato dalle speculazioni ra- 
gionatrici, astrattrici del filosofo o del critico, dalle 
utopie del dottrinario, il prodotto musicale si sna- 
turò o perdette gran parte del suo fascino o della 
sua efficacia estelica. 

* 


Il Tannhiuser che già conta quasi cinquant'anni 
di vita, si sperava che alla Scala si sarebbe pre- 
sentato con l’attrattiva di una novità, cioè col- 
l’ouverture ed il primo quadro del Venusberg 
o Monte Venere fusi in un sol pezzo, come Wagner 
avea modificato per Parigi. All’ ultimo momento 
parve pericoloso rinunziare alla ripresa del mo- 
tivo della cantica dei pellegrini come perorazione 
della sinfonia. La novità si restrinse quindi ad 
alcuni episodi del Monte Venere per i quali in 
verità non meritava la pena che fosse rimaneggiato 
il vecchio quadro. Secondo me i nuovi episodî, che 
non sono che un convenzionalismo bello e buono, 
non fanno che allungare questo quadro del Monte 
Venere che già per sè stesso, come episodio secorr- 
dario, era abbastanza esplicato nella vecchia edi- 
zione. Lasciando, così come si fece, la perorazione 
alla sinfonia si ha il tipo della sinfonia integra, 
come nel Vascello fantasma, come nei Maestri can- 
tori, e si ha un effetto soggiogante e pieno di signi- 
ficazione. Questo motivo della cantica inneggiante 
dei pellegrini, alla quale soggiacciono vinti tutti i 
temi dell'orgia del Monte Venere, accoglie infatti 
in sintesi il concetto dominante dell'intero lavoro 
che è il trionfo dello spirito sulla carne, di Dio 
sulla Natura, 

Il successo del TannAduser alla Scala riconfermò 
la fama di certi episodi che resero celebre que- 
sta partitura. Certo vi si avverte oggi più che 
mai una certa disgregazione di stile che rende 
il Tannhéuser esteticamente per unità e vivacità 
inferiore assai al Lohengrin. Vi sono squarci 
del resto che basterebbero a dar fama eterna a 
Wagner, come la cantica dei pellegrini, la frase 


di Wolframo nel settimino del primo atto, il con- 
certato del II atto per bagliore. polifonico e per 
la crescente e travolgente potenza drammatica. 
La straziante insistenza del tenore nel “Pietà di 
me!,, ha l'espressione spasimante del “il padre 
ahimé! mi malediva,, del Guglielmo Tell, o di 
quei sol ribattuti, un lampo di genio, nel “Per- 
transivit glaudius del Pergolesi, ben rammen- 
tati da Verdi nell’ “io son disonorato , dell’Aida. 

Del III atto piacque assai la pregMmiera di Eli- 
sabetta, così toccante nella sua tristezza rasse- 
guata, piacque il canto di Wolframo ripetuto 
sommessamente dai violoncelli, ed il racconto di 
Tannhiuser che lo Schuré chiama un dramma nel 
dramma. È infatti una pagina di psicologia musi- 
cale profonda, ove in una moltiplicità di confes- 
sioni incalzanti e crescenti si alternano il canto, 
il recitativo, l’interiezione, l’invettiva, la supplica- 
zione, il riso sghignazzante. 

L’interpretazione e l'esecuzione del tenore De 
Negri in questo episodio ed in altri della sua 
lunga e complessa parte fu tale da soddisfare il 
giudice più severo, 

La tessitura dominante nella parte di Tannhiiu- 
ser è la centrale; ma la voce deve esser pronta 
a slanci di lirismo ed a dominare nelle regioni più 
acute. Il tipo psicologico di Tannhàuser poi richie-" 
de un talento fine d'artista che sappia rendere 
con gusto e misura le diverse fasi attraverso alla 
quali l’anima del cantore del Warteburgo passa. 

Le signore Darelée ed Arkel trassero ogni ef- 
fetto possibile dalle loro parti — solo il baritono 
Scheidemantel ci pare abbia dato un’intonazione 
troppo uniforme ai canti del celebre poeta. Que- 
sta parte Wagner ha scritto con una finitezza 
di dettagli meravigliosa — si vede ch'egli amava 
d’amore artistico questo personaggio — ogni in- 
ciso suo è eleganza, come ogni inciso della parle 
del Marchese di Posa nel Don Carlo di Verdi è 
passione. In Wolframo hanno da aver toni dif- 
ferenti lo slancio appassionato nel settimino, l’ar- 
dore lirico nella lotta de’ bardi, la tristezza re- 
veuse nella invocazione alla stella. n 

Il concerto generale dell’opera, dovuto al valen- 
te maestro Mascheroni, si può dire buono, se non 
del tutto irreprensibile. 

A. CORTELLA. 


ESPOSIZIONE NAZIONALE 


FRA I MOBILI E L'AGRICOLTURA. 


La mostra dei mobili a Palermo è una delle. 
Du ricche e delle più sorprendenti. Sorprende 
avvero, il veder come l’industria dei mobili ar- 
tistici sia così raffinata in Sicilia. 

Alcuni letti e armadi in noce, e in altri legni, 
e persino in osso, sono ‘scolpiti con purezza di 
stile, con fasto quasi regale, — senza risparmio 
di ricerche, di fatica. 

Alle mostre di Milano e di Torino, il Mezzo- 
giorno era DE rappresentato; e i progressi con- 
seguiti neg 


i ultimi anni daì lavoratori li mo- 
bili siciliani ci restavano quasi ignorati, non aven- 
do essi esposto. A Palermo, invece, oggi. l’ indi- 
rizzo loro, l’ operosità loro, il buon gusto, sono 
largamente spiegati, sono palesi. In alcune re- 
gioni dell’Isola, molti lavori attinenti alla indu- 
stria dei mobili, hanno un carattere ben più ar- 
tistico che in certe parti d’Italia; — e, pei mezzi 
impiegati, rivelano maggiore difficoltà di costru- 
zione. Invece, presso i centri più industriali (come 
Milano), le applicazioni della meccanica hanno 
semplificato il lavoro, e hanno ridotto perciò il 
costo di varii mobili, che rispondono :così a un 
concetto più industriale, all’economia delle borse. 

In generale, lo stile che predomina nei mobili 
esposti dalle varie regioni italiane, è lo stile del 
Rinascimento; lo si diffonde con amore, lo si 
gusta. Firenze, Venezia, Vicenza.... hanno mandato 
bellissime cose, Milano fa pure una bella figura, 
ma poteva mandare di più. 

Tali sono le idee che sorsero nel visitare la mo- 
stra dei mobili; la quale farebbe poi maggior 
eletto estetico se fosse più raccolta, più riunita, 
mentre, in quell’ampio spazio, gli espositori — certi 
xespositori specialmente sono sperduti e altri sono 
addirittura nascosti — non è facile pescarli. 


* 
Un’importanza speciale si dà, nell’attuale mo- 
stra, alle industrie agricole. 
Sì vogliono [vedere le trasformazioni compiu- 
tesi in talune colture, nonchè la conseguenza 
generale dalla chiusura del mercato francese, ve- 
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rificando quanto si è fatto per ripararvi, e quanto 
ancora resta a fare. 

Il giuri vedrà se a questo e ad altri quesiti la 
mostra risponde. Qui ci limitiamo a notare la 
parle nuova, o quasi nuova per noi: il progresso 
conseguito dall’ Isola, che anche in punto ad agri 
coltura, nelle grandi mostre nazionali precedenti 
s'era appena fatta viva, 

In Sicilia, dove un tempo l’agricoltura abbor- 
riva da qualunque nuovo arnese, da qualunque 
suggerimento della scienza, confidando solo nel 
raggio onnipotente del sole, si cominciano ad ap- 
plicare le nuove macchine. Ad Acireale, ce n'è 
ga una fabbrica, che espone. L'Istituto tecnico 

i Palermo, ha esposto tutta una collezione di 
modelli di strumenti agrarii che, se non l’unica, 
è una delle poche compiute. 

La Sicilia e la Toscana... ecco le due regioni 
che rivaleggiano, nella gara, per il gran nu- 
mero d'’ espositori d’ olii finissimi, Gli espositori 
d’agrumi sono nella massima parte palermitani. 
Che cedri stupendi! Che limoni da terra pro- 
messa! Si pensi poi ai vini. La Sicilia, il para- 
diso del vino, sfoggia le sue dovizie. 

Ma non possiamo ingolfurei in una rassegna. 
Siamo venuti solo a questi dati, a queste im- 
pressioni, a proposito di due nostre incisioni, che 
ci danno un'idea della galleria dei mobili e delle 
industrie agricole. 


IL CHIOSTRO DI MONREALE. 

È uno dei chiostri più grandiosi e più belli in 
questa Italia, che pure ne ha tanti di ammirabili. 
Non presenta l’austerità dei cortili monastici del 
medio evo, non sembra gaio come quelli del ri- 
nascimento; ma unisce insieme la severità e l’e- 
leganza. Da uno degli angoli del vasto quadrato 
sporgono, come si vede nelle nostre incisioni, sei 
archi per formare lo spazio piccolo, pure quadro, 
di una bella fontana. Sono in tutto centodieci ar- 
cate, sorrette da duecentoventotto colonnine di 
marmo abbinate, con i fusti adorni di mosaici a 
spirale, a strie, ad angoli, a rombi, od abbelliti 
da fogliami, che ora hanno lo schietto garbo or- 
namenlale romano, ora ricordano le catene bi- 
zantine di circoli aventi in mezzo rosette e strambi 
animali. Sui fusti s'allargano i capitelli tutti di- 
versi l’uno dall’altro, con bizzarre storie allusive 
alla Bibbia, al paganesimo, alle costumanze del 
medio evo, e rappresentazioni grottesche, e bestie 
fantastiche, e fiorami d'ogni maniera. 

Si vede, in uno dei capitelli, Guglielmo II, il 
Buono, che presenta alla Madonna il modello della 
chiesa, portato da un angelo ad ali spiegate; e la 
Madonna mostra la chiesetta al Putto, che le sta 
in grembo e benedice il monarca. 

Dante tocca di lui nel ventesimo canto del Pa- 
radiso: 


Guglielmo fu, cui quella terra plora; 

i vecchi cronisti affermano che il vivere della Si- 
cilia poteva stimarsi allora un vivere da paradiso ; 
uno storico nota come il breve saio latino, la 
lunga tunica greca, il turbante orientale, il bianco 
mantello arabo e la ferrea cotta dei cavalieri nor- 
manni si confondessero nelle vie e nei mercati 
della città della Conca d’oro. E l'architettura era, 
come il vestire, un miscuglio pittoresco di forme 
e di concetti, ma fusi in un nuovo ideale d'arte 
tutta siciliana. In un palazzo fatto edificare da 
Guglielmo il Buono, la Cuba, si legge un’ iscri- 
zione araba, girante a modo di fregio, la quale 
principia così: In nome di Dio clemente e miseri- 
cordioso, fermati, passeggero, e guarda. Vedrai una 
cosa magnifica, dovuta al migliore dei re. Sul chio- 
stro di Monreale e sulla chiesa, che gli sta ac- 
canto, avrebbero potuto incidere la medesima epi- 
grafe. Tanto questi monumenti son belli, che la 
leggenda se n'è voluta immischiare. Come re Rug- 
gero alzò il Duomo di Cefali per voto in una 
furiosa tempesta di mare, così Guglielmo fondò, 
nel 1174, il monastero e il tempio per ringraziare 
la Vergine di avergli indicato, con soavi parole, il 
luogo di certi mirifici tesori, un di che egli, stanco 
della lunga caccia, s'era addormentato solo nel bo- 
sco, alla cima dell’aspro colle, chiamato poi Monte 
Reale e diventato famoso in virtù dell’arte. 

Stanno a confronto colà, oltre gli innumerevoli 
mosaici d’oro ed i traricchi ornamenti, anche tre 
curiose opere contemporanee di scultura: i grandi 
battenti in bronzo della porta principale, eseguiti 
da Bonanno da Pisa nel 1186, i battenti della 
porta minore, modellati da Barisano da Trani, 
ed il capitello del chiostro, dei quali abbiamo par- 
lato. Ora in questi, che sono, in generale, opera 


di scultorì locali, non ostante il nome di un mar- 
moraro romano, inciso in un abbaco, l’arte del- 
l’isola trionfa: le figure si muovono più sciolte, 
le azioni sono espresse con maggior vigoria, i tipi 
appariscono più risoluti e più vari, oltrechè si 
intravvede già uno studio più schietto del natu- 
rale. Nicola Pisano non era ancora nato. 

Al tempio di Monreale è toccata una singolare 
fortuna, quella di venire illustrato con grande 
sontuosità di tavole cromo-litografiche e con in- 
finito amore per opera di un valentuomo, il Gra- 
vina, abate Cassinese; ma l’abate s'infervorò tanto 
nel suo soggetto che smarrì la prudenza del cri- 
tico. Avendo notato nel tempio e nel monastero 
due modi di costruzione, attribuì il più recente 
all’età dei Normanni, ed il più vecchio, non agli 
Arabi, non alla metà dell’ ottavo secolo, quando 
la chiesa di Sicilia si assoggettò al patriarca di 
Costantinopoli. ma addirittura al secolo VI; e sic- 
come molti edifici siciliani rivelano un’ aria in- 
dubbia di fratellanza, tra gli altri la Cappella 
palatina, la Martorana, i Duomi di Palermo e di 
Cefalù, costrutti nel giro di poco più che cinquan- 
l’anni, così tutti i monumenti, sino allora tenuti 
con sicurezza per normanni, diventavano, al dire 
del Gravina, bizantini, invecchiando a un tratto 
di cinque secoli. 

Bisognava distruggere l'autorità dei molti e 
chiari diplomi reali, col sostenere che, dove si 
parla di fondare, di costruire, di erigere, s'ha da 
intendere, tutl’al più, restaurare o arricchire; bi- 
sognava negar fede alla veridicità delle epigrafi, 
dei cronisti, delle leggende, delle tradizioni. L’a- 
bale non si sgomentò; proclamò, più di trent'anni 
or sono, questo sanissimo principio di critica rea- 
listica: prima l'esame, poi la diplomatica; anzi in- 
litolò un capitolo della sua immane opera così: 
L'analisi, unico mezzo a conoscere la vera data dei mo- 
numenti, Il busilli stava qui, che l’analisi era fatta 
male; sicchè le audacissime novità del Gravina non 


di San Giovanni ed alla famiglia Coppola di Monte 


San Giuliano. Era uno dei più antichi esempi di 
dialetto italiano e dell’uso dei numeri arabici. Di- 
sgraziati! Avevano sbagliato nel leggere. Invece 
di 1000 stava scritto 1606. Cc. B. 


LA CHIESA DEI VESPRI A PALERMO 
COLL'ABSIDE A RISTAURO FINITO. 

Chi ya a Palermo, in occasione dell'Esposizione Na- 
zionale, non manca di visitare la chiesa di Santo Spi- 
rito, dove, nel 1282, scoppiò l'insurrezione dei Vespri. 

È fuori delle mura della città, sulla sponda destra 
del fiume Oreto, dove si estende il cimitero di Santo 
Spirito o di Sant'Orsola come il popolo suole chiamarlo ; 
imponente cimitero che data dal 1782, con due filari di 
alti, annosi cipressi, in mezzo a' profumi dei vasti orti 
prossimi di cedri e d'aranci..Il tempio di Santo Spirito fu 
fondato nel 1178 dall'arcivescovo Gualtiero Offamilio. 

In quel Inogo, cosparso di urne, di lapidi e di cippi, 
— le cappelle funerarié, edificate in tempi recenti, ave- 
vano occultato in gran parte il vecchio monumento di 
forme medievali. Demolite quelle fabbriche, tolte le in- 
crostature posteriori che deturpavano la bellezza del 
tempio, si pensò bene di restituirlo nell'antica forma, 
in occasione appunto del centenario dei Vespri celebrato 
a Palermo nel 1882. Come osservava l'illustre defunto 
architetto Giambattista F. Basile (padre dell'artista cui 
si devono i begli edifici dell'Esposizione); la pianta ge- 
nerale' della chiesa, salvo qualche variante nello scom- 
partimento del pavimento è simile in tutto a quella del 
duomo di Monreale e di altre chiese del XII secolo in Si- 
cilia, Nell’interno, archi aguzzi, sorretti da grosse colonne 
tozze, discordanti dallo stile generale del tempio, divi- 
dono le tre navi, coperti da tetti di legno alla maniera 
occidentale. Lo stile generale architettonico è di quel- 
l’arte medievale della Sicilia che fa definita arabo-sicula. 

Manca interamente il prospetto antico, del quale esi- 
steva l’ornamentazione della porta centrale sino al 1783. 
Tutto l'esterno rimase invece (salvo le sovrapposizioni 
ormai tolte) nello stile primitivo. Vi si vedono archi 
modinati; archi a bugnette a due colori di tufo-e-lipa- 
rite circuiti da sgusci e da listelli, coronati da fregi 
reticolati con tondi vagamente disegnati e scolpiti. 

Come si vede dal nostro disegno (che mostra l'abside 
a ristauro finito), è un tutto armonico, elegante, leg- 
giadro. C'è una finitezza di gusto che si trova raramente. 


RACCONTI E NOVELLE 


MESSAGGIO NOVO. 
L 


Innamorato della bella Amelia De Volsci, l’av- 
vocato Maris avrebbe voluto, prima di vederli 
DRFAIrO per i bagni di mare, legarsela colla fede 

i sposa, colla promessa d'essere sua, sua per 

sempre. Ma quella strana fanciulla, pur non na- 
scondendogli una cerla simpatia, non aveva mai 
voluto sconfinare d’un grado dalla tiepidezza di 
questo sentimento; e, alle fervide dichiarazioni 
amorose del giovane, aveva sempre risposto, 
quando con risatine ironiche, da fargli agghiac- 
ciare il sangue addosso; e quando con aria sde- 
gnosa di donna offesa, o con repentine risvolte 
di conversazione, che erano oltraggi al cuore ap- 
passionato di lui. Non avvilito. per altro, e vaga- 
mente sostenuto nella speranza dalla preferenza 
che ella gli dava nel parlare più spesso con lui 
che con gli altri che si recavano la sera a casa 
De Volsci, egli aveva, pur di finalmente espugnarla, 
ricorso ad ogni mezzo onesto e galante. Ma sem- 
pre invano} Le aveva scritto, e: — Ma lei (i) 
come un poeta, — gli aveva risposto, a voce. — 
Ha della fantasia...i 

— Solo? — le aveva domandato Diego. 

— Caro signor avvocato, lei è Lroppo vanitoso : 
non le basta il mio elogio? 

— Ma non LO Aurelia; non è un elogio, 
che io cerco da 

— E, allora, cosa cerca? 

Poi,quasi avesse temuto di quantoegli le avrebbe 
risposto, aperta la tastiera del pianoforte, s' era 
messa a suonare, incurante di lui che la divo- 
rava cogli occhi e si mordeva le labbra 

Aveva provato anche di farle parlare dalla 
propria sorella, amicissima d’Aurelia : 

— Certo, è un bel giovane, tuo fratello; ha 
dello spirito... qualche volta; è simpatico, e de- 
v'essere anche buono. Ma io, la mia cara Sofia, 
non mi sento ora disposta ad amare nè lui, nè 
altri, perchè l’amore mi fa paura, e le delusioni 
delle mie amiche mi hanno corazzato il cuore. 

Quando la sorella gli aveva riferito questo col- 
loquio, Diego s'era lasciato cadere nel più dolo- 
roso scoraggiamento. 

Sofia aveva cercato di confortarlo : 

— La tua disperazione è una debolezza. Chi 
la dura, la vince. Persevera, e giovati di quel 
che sai: che lei non ama ancora nessuno, e che 
tu le sei simpatico. Col tempo e colle tue assi- 
duità premurose, la simpatia diventerà amore... 

Parendogli buono il consiglio, egli aveva per- 
severato con maggior fervore di prima. Ma, come 
dianzi, senza frutto. 

La sera innanzi alla partenza dei De Volsci 
per Livorno, trovatosi con lei da solo a solo, aveva 
voluto bruciare le ultime cartuccie. 

— Stanotte, dunque, lei spicca il volo, verso il 
MAre.... 

— E lei? 

— 0h, io non volo, signorina; m’arrampico : 
vado tra pochi giorni sui monti, per fuggire Bo- 
logna, che, senza di lei, mi rattristerebbe come 
una immensa tomba... 

— Poi dice che non vola! Questa, signor Diego, 
è una volata romantica, bella e buona. 

— Oh, lei è ben cattiva, signorina! Non ischerzi 
con chi soffre, 

— Con chi soffre ?1 

— Con me, signorina, che l’adoro; poichè ha 
ben capito che parlo di me.... Oh; Aurelia! sia 
buona, sia finalmente generosa: non abbiamo 
forse che pochi minuti, prima di separarci per 
molto tempo, e, chi sa? forse per sempre. Mi 
dica dunque una buona parola; non mi lasci colla 
disperazione nell'anima; mi dica che accetta il 
mio cuore, che non le sono indifferente, che mi 
vuol bene.... 

— 0h, dica, signor Diego, — l’interruppe, spie- 
tata nel suo sorriso di fanciulla insensibile, la 
signorina, — vi sono delle belle villeggianti dove 
lei fa campagna? 

— Aurelia! — esclamò Diego, adirato. — Non 
cambi discorso, Sono qualtro mesi thefio paziento 
come un martire a questa sua scherma contro 
le mie dichiarazioni. Mi dica piuttosto quello che 
m’avrebbe dovato dire da un pezzo: mi dica 
francamente e con coraggio onesto che io le sono 
antipatico e insoffribile; che l’annoio, amandola, 
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a le è di grande sollievo allontanarsi da me... / 


Me lo dica, e io le dò parola d'onore che cesserò 
dall'importunarla, e recherò lontano da’ suoi oc- 
chi il cordoglio del mio cuore. 

Aurelia, colpita da quel linguaggio nuovo in 
Diego, sempre così dolce e gentile, lo guardava 
maravigliata, e nel guardarlo aveva sentito da 
quel viso pallido e da quegli occhi stranamente 
accesi emanare come un fascino irresistibile. 

— Sono come un condannato a morte: desi- 
dero breve l'agonia; e piuttosto che vivere an- 
cora nelle torture, nelle speranze sempre deluse, 
che oramai mi hanno fatto ridicolo e spregevole 
a me medesimo, preferisco saper subito la mia 
sentenza. 

— Subito! — aveva ripetuto, dopo una pausa 
per ripigliar fiato — entro stasera, fin che sia- 
mo soli; perchè se lei non mi dà speranza, anzi 
promessa del suo amore, questa, ripeto, sarà l’ul- 
lima volta che le parlo e che mi trovo in casa sua. 

Profferite queste parole con voce tremanle e 
spezzata dalla commozione, Diego, colpito dal pal- 
lore della fanciulla, mollemente abbandonata 
sopra una poltrona, aveva taciuto; e avvolgendola 
nel suo sguardo appassionato, e attratto come da 
un fascino irresistibile, si era d’impeto chinato 
sopra di lei, e più e più volte l'aveva baciata sulla 
fronte, sulle guance e sulle labbra, 

Ell’era rimasta immobile, come stupita, sotto 
quella frenesia di baci; e, pallida e tremante, 
guardandosi attorno quasi a invocare soccorso, 
aveva un sorriso come a salvatori ai suoi che 
entravano; poi, senza mai guardare al giovane, 
che con gli occhi la supplicava d'una risposta, si 
era quasi subito, pretestando il bisogno di cori- 
carsi presto, ritirata nella sua stanza, 

Allora Diego, a mala pena dominando la propria 
commozione, preso commiato da tutti, era uscito 
colla morte nel cuore. 


IL 


La mattina dopo, Diego si levò pallido, ner- 
voso, di pessimo umore, Non aveva potuto chiuder 
occhio, ed ora si chiedeva se quanto era avvenuto 
la sera innanzi fosse sogno o realtà. Ma no, era 
proprio vero: ell’era partita, fredda, spietata, in- 
sensibile all’ardore dei suoi baci. Aveva voluto 
recare, libero da ogni vincolo, il cuore nelle le- 
izie del mare, nelle gite sull’ acqua, nelle con- 
zioni sul lido, nelle merende sugli scogli, nei 
balli, specialmente nei balli, in cui avrebbe af- 
fascinato, compiacente, il fior dei giovani d'ogni 
paese.... Oh, trionfi, trionfit pensava Diego; e, 
potendo in quel momento in lui più la rabbia 
che il dolore, si rallegrava d’aver vinto, la notte 
innanzi, una fiera battaglia. Aveva, infatti, avuto 
la tentazione di vederla partire, di contemplarla 
anche una volta; si era spinto perciò sino alla 
stazione, e vi era rimasto come in agguato; ma 
poi gli era sorta dentro la voce della dignità; l’a- 
veva ascoltata e fiero, sebbene quasi piangendo, 
aveva avuto la forza di fuggire e di rincasare. 

E adesso tutto era finito. Bisognava pensare a 
guarire, a distrarsi, a stordirsi; non gliene sa- 
rebbero mancati i mezzi; si sarebbe recato lon- 
tano, a viaggiare, a veder altri paesi, altri visi... 
Rimpatriando risanato,$ si sarebbe vendicato col 
farsi vedere indifferente e allegro, a quella spie- 
tata; che forse, per vanagloria femminile, de- 
siderava saperlo impazzito d’amore. 

Così, nella solitudine della sua stanza, ei pen- 
sava, indugiando a vestirsi, camminando, agitato, 
in lungo e in largo, sostando qualche volta, vinto 
da un accasciamento doloroso, e sempre colla vi- 
sione viva e luminosa della bella fanciulla che 
gli sogghignava. 

A un tratto fu scosso da una voce, quella del 
domestico: 

— Da parte dei signori De Volsci. 

Guardò, quasi trasognato, e vide sopra un vas- 
soio qualche cosa, ravvolto nella carta. 

Era la sua scatola del tabacco per le sigarette; 
ed ora soltanto, vedendola, s’accorse d’averla di- 
menticata, la sera innanzi, in casa De Volsci. La 
buttò, sprezzante, su d’una sedia; e, abbando— 
natosi sopra una poltroncina, presso la finestra, 
iprese il suo triste soliloquio. Ma ora non vedeva 
, come dianzi, sorridergli di lontano la pace 


E la rassegnazione, l'oblio, la rivincita col- 
l'indifferenza e colla gioiosa libertà del cuore; 
e stelle così prostrato sotto il peso della dispe- 
razione; stette a lungo, colla testa tra le mani e 
nel sole levante di luglio che in quel momento 
scendeva a scintillargli sulla fulva capellatura. 


Con quella luce dorata che gl’invadeva la ca- 
mera, entrava come un dolce invito a vivere, ad 
uscire alla letizia fresca e profumata del mattino; 
e il giovane, cedendo, inconscio, a quel fascino, 
finì di vestirsi e si preparò per recarsi a visitare 
i suoi, già in villa da più giorni. Non aveva più 
che a mettersi il cappello, quando, aperta la sca- 
tola per farsi una sigaretta, trasse dal libretto 
una cartolina. Quale sorpresa! Vi era scritto 
(qualche cosa, colla matita, Non credeva ai pro 
occhi; la lesse nel sole, all’ombra, inclinandola 
or da una parte e or dall'altra, pur di soppri- 
mere i riflessi abbaglianti del lapis. E finalmente 
si persuase che diceva proprio così: “ Fumami 
adagio, perchè io debbo posarti sulla bocca tanti 
baci della tua amata. ,, 


“Vieni, che t'amo? ;; 

Diego la sentiva come un delizioso tormento, 
questa irresistibile attrazione; e ad ogni tratto, 
dal treno che lo conduceva a Livorno, impaziente 
e smanioso guardava fuori come a misurar la 
strada fatta e quella ancora a percorrere; ma 
scorgendo, allora, i bei monti addormiti nel ple- 
nilunio, e le casette bianche, e le acque rilucenti 
del Reno, e da quelle cose, di mezzo al silenzio 
misterioso della notte, sentendo effondere una spi- 
ritale dolcezza, come gli avessero susurrato: 4 
noi si posò, ieri, lo sguardo della tua amata ,, 
egli, in quel trovare qualche cosa di lei in quanto 
vedeva, provava tanta letizia da non sentire quasi 
il tedio del lungo viaggio. 

Ma quando la confortevole vista gli fu tolta dal 
succedersi continuo di gallerie in cui a ogni mo- 
mento entrava il treno, Diego, rincantucciato nella 
carrozza, sì senti rinnovare smaniosa l’impazienza, 
alla quale non aveva altro conforto che |’ inco- 
sciente ruminazione mentale delle parole scrittegli 
da Aurelia: “ Fumami adagio, perchè io debbo 
posarti sulla bocca tanti baci della tua amata ,,. 

A un tratto, sentendosi riattivare il pensiero, 
“ Mio Dio! — si disse — da che piccole cose può 
ROLO il destino d’un uomo!,, Un’ esile car- 
tolina, che sfugge al tatto, e che un soffio di vento, 
un leggerissimo alito poteva disperdere; una car- 
tolina che io stesso avrei potuto inavvertitamente 
distruggere e mandare in fumo; una cosa così 
tenue, così fragile, che confina col nulla, mi ha 
svelato il mio avvenire, mi ha tratto dalla dispe- 
razione per darmi alla felicità... 

E restava attonito, quasi sgomento al pensiero 
del pericolo sfuggito. 

Intanto la vaporiera, col suo bel pennacchio 
candido, rosato dal sol nascente, correva cor- 
reva a recar l’uomo fortunato in grembo alla fe- 
licità. Ma più veloce e leggiera volava negli az- 
zurri infiniti dell'immaginazione, l’anima di 
Diego. Riviveva i quattro mesi di torture, che 
adesso gli parevano dolce preparazione alla fe- 
licità; rivedeva nei momenti d’indifferenza, di 
sprezzo, d’ironia, di crudeltà, la bell’Aurelia; ed 
ora la comprendeva; comprendeva la segreta lotta 
di quella fanciulla liera, sprezzante degli uomini, 
diffidente dell’ amore; un amore strano, sempre 
in guardia dopo lo scudo della simulazione, e che 
aveva avuto d’uopo, per tradirsi, di veder lui, 
Diego, non più umile è supplichevole, ma forte, 
minaccioso, assalitore, ladro di baci. E quell’ a- 
more, che aveva sogghignato alle supplicazioni; 
che era rimasto muto nella prima sconfitta; rac- 
colto nel silenzio, nella solitudine, nello spavento 
improvviso dell’abbandono, si era finalmente sve- 
lato con una risposta esplicita, senza eufemismi, 
quasi sensuale — “ debbo posarti sulla bocca tanti 
baci » — e, fatalista, aveva affidato il suo mes- 
saggio a una specie di giuoco della sorte, colla 
posta di due cuori... 


IV 


Nella camera d’albergo, a cui s'era fatto con- 
durre appena giunto a Livorno, dopo essersi ele- 
gantemente vestito e avere più volte con vanitosa 
soddisfazione consultato lo specchio, Diego, men- 
tre stava per uscire, senti come passarsi per 
l’anima un vento freddo. Gli parve uscire da 
un bel sogno, e che svegliandosi trovasse d’im- 


provviso il martirio d'un dubbio. “ E se non 
me la danno?! se il signor De Volsci me la ri- 
fiuta?? 

Rifiutargliela! E perché? In quel subitaneo 
sgomento, che è come la vertigine di chi sta 

er toccare una meta lungamente agognata, egli 
fece un supremo sforzo per rialzarsi e scuoterlo 
dall'anima. Perchè, infatti, gliel’avrebbero rifiu- 
tata? Egli era onesto; di una famiglia onorata, 
ricco, con un bel nome nel foro; aveva coi 
De Volsci, amici del suo povero padre, dimesti- 
chezza fin dall'infanzia; ne aveva praticato la 
casa lasciando intravvedere la sua simpatia per 
Aurelia; e dall’accoglienza trovatavi ogni gior- 
no, senza avvedersene, aveva ricevuto un ta- 
cito incoraggiamento a dichiararsi, e a diman- 
dare la mano della signorina. 

— Sicuro, sicuro! — concluse — non ho che 
a domandarla, ed è mia... NO 

Vinta così quella suprema battaglia interiore, 
forte di speranza e di volere, e coll’anima calda 
e illuminata dall’imagine d'Aurelia, si recò al 
Pancaldi, dov'era sicuro d’incontrare i De Volsci. 
Ma per quanto ei li cercasse, non li vide nè 
sulla piattaforma, nè lungo la spiagga, nè tra 
i bagnanti già scesi nel tripudio dell’acqua e 
del sole. 

— Verranno!— si disse, calmo e paziente; e, 
aspettando, fissò lungamente il mare, dalla cui 
infinita giocondità sentiva come alitar'si nel san: 
gue una freschezza soave, ed una gioia, dianzi 
non mai provata, di vivere. 

El era da un pezzo in quella beata contem- 
plazione, quando, udendosi chiamar per nome, 
si volse e vide la figurolta tonda e rosea del si- 
gnor De’ Volsci, È 

— Tò, tò, sei proprio tu. Cosa diavolo sei ve- 
nuto a fare a Livorno, così d’ improvviso, senza 
dirmene una parola? Ah, birbante | Avrai qual- 
che ninfa da seguire. 

— Può darsi, — rispose Diego ; e, deliberato 
a non indugiare e a prendere, come si suol dire, 
la palla al balzo, soggiunse: — Può darsi. Anzi 
sono venuto..., per fidanzarmi. 

— Capperi |... dunque sposi una livornese ? 

— No, cavaliere, una bolognese, se me la 
danno. 

— Se te la danno ?!... Dunque non è ancora 
affare concluso, e sei qui per chiedere la mano 
della signorina... ? 

— Precisamente, 

— E la chiedi tu stesso? 1 

— Da chi vuole che la faccia chiedere? Mia 
madre, poveretta, è sempre così malaticcia che 
non reggerebbe al viaggio... 

— E tuo zio, quel tanghero di Sebastiano ? 

— Ha la mietitura, lui; e non si moverebbe 
dai suoi campi, nemmeno a rimorchiarlo coi buoi. 

Il padre d’Aurelia rimase un momento pensoso 
mordendo il pomo d’argento del suo parasole; poi : 

— Senti, Diego, — gli disse. — Non potrei io...? 
Ti conosco fin dalle fascie; e, come vedi, sebbene 
ti dicano oramai un pezzo grosso di Bologna, 
quasi un grand’uomo, ti tratto sempre alla buona, 
come un figlio, per l’amore che portavo al po- 
vero tuo padre... 

Sorrise Diego a questa cortese esibizione, e si 
mostrò alquanto impacciato. 

— Via, non fare tante smorfie. Dimmi chi è 
la signorina; come si chiama il padre, se l’ha; 
dove sono d’alloggio; e oggi stesso mi metto in 
marsina e cravatta bianca per andare a far la 
domanda ufficiale, e concludere. Concludere, per- 
chè a un giovane come te, ad un avvocato Diego 
Maris, bisognerebbe essere per lo meno matti a 
dire di no. 

Incoraggiato da queste parole, e vedendo che 
il De Volsci aspettava la risposta, Diego gli disse, 
con voce tremante ; 

— La signorina si chiama Aurelia... 

Il vecchio fece un movimento di sorpresa, e 
lo ripetè anche più visibilmente, udendo: 

— Si chiama Aurelia, ed è sua figlia. 

.— Dunque, — esclamò il padre della signo- 
rina, dopo un breve silenzio, e con tono tra il 
serio ed il faceto, — dunque voi altri due-ve la 
intendevate, tessendo il vostro romanzetto d’a- 
mòre all'ombra della nostra fiducia? Ah, signor 
avvocato, signor avvocato! Ai miei tempi, prima 
d’arrivare al cuore d’una ragazza si passava sotto 
le forche caudine dei genitori... 

Diego non volle discutere, allora, il vecchio si- 
stema delle famose “ forche n: egli ne seguiva uno 
meno convenzionale, più umano, è più sicuro, 
seguiva il contrario: 
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— Tutta la colpa è mia, — rispose, — l’ ho 
corteggiata, l'ho oppressa di dichiarazioni, alle 
quali lei ha fatto sempre la sorda e la spietata.... 

— E allora? — e nell’esclamare quest’ inter- 
rogazione, il cavaliere si fece serio, assalito dal 
dubbio che sua figlia non amasse Diego. 

— Ma poi... — soggiunse questi. 

— Poi? 

— Il mio amore l’ha vinta. 

— E ti ha detto di sì? 

— Non gliene dimanderei ora Ja mano. . . 


La sera di quel giorno, seguiti a distanza dai 
vecchi De Volsci, i due giovani, passeggiando 
lungo la spiaggia, si giuravano fede, si versavano 
l'un nel cuore dell’altro i tesori dell'amore, e con 
gli occhi negli occhi si promettevano delizie di 
paradiso. 

A un tratto, riparlando della cartolina, mes- 
saggiera dell'amore di lei, Aurelia disse a Diego: 

— E perchè non la fumi? 

— La fumerò, — le rispose, — la fumerò 
quando... 

E le susurrò il resto in un orecchio, facendola 
voluttuosamente fremere e sorridere. 


A. ALTOREL 


Il Cardinale Agost: 
(Fotografia Vianelli di Venezia). 


NECROLOGIO, 

La lista dei morti più o meno illustri tra la fine e 
il principio d'anno è lunga lunga; e siamo forzati ad 
abbreviare i cenni di ciascuno. 

Del cardinale Agostini, m. a Venezia il 31 dicembre, 
diamo il ritratto, e se ne parla più sopra nel Corriere. 
Chi ne voglia sapere di più ricorra all’interessante ar- 
ticolo del signor Centelli che fu pubblicato nel nostro 
giornale nel 1888, 2° semestre, pag. 481. 

Fra gli uomini politici si nota il conte Bardesono, 
che fa prefetto di Milano poco felice, e di Palermo in- 
felicissimo; il senatore piacentino Alessandro Cavagnari, 
che fu magistrato, e muore più che nonnnagenario; 
l’ex-deputato Venturi, che dopo il '70 fu parecchi anni 
sindaco di Roma; Cristoforo Robecchi, che fn molti anni 
console nel lontano Oriente, fece lunghi viaggi, e ne diede 
relazioni interessanti; Francesco Siccardi, da Porto Man- 
rizio, che dopo essere stato capitano nel regio esercito e 
professore di storia militare alla scuola di Modena, di- 
venne un gran nemico del militarismo, e moltiplicava 
discorsi, conferenze, articoli contro Ja guerra. 

Due vecchi pittori della vecchia scuola morirono il 
29 dicembre. A Venezia, di 67 anni, Giovanni Squarcina, 
che ebbe a’ suoi tempi fama di valente; ln maggiore 
delle sue opere, fu L'abiura di Galileo, A Roma, Do- 
menico Monacelli, di 74 anni. Tra le sue molte opere 
si ricordano gli affreschi dell’ intiero Duomo d’Alatri, 
e di molte altre chiese di Roma e del resto d’Italia. 
— Un altro pittore, scenografo e insegnante di pro- 
spettiva nell'Istituto di Belle Arti di Modena, prof. Mi- 
gliorini, m. a Modena. 

Nella bella età di 91 anni, m. il 29 a Genova il 
contrammiraglio G. B. Millelire. Egli aveva nel 1825 
preso parte come sottotenente di vascello alla gloriosa 
spedizione di Tripoli in cni il piccolo regno di Sarde- 
gna seppe ottenere riparazione. In quella spedizione il 
Millelire comandava una delle barche che si recarono 
ad attaccare la piazza forte e le navi del tracotante 
Pascià, Prese pur parte alla spedizione nell'Adriatico 
del 1848, e quindi si ritirò. 

Pure a Genova morì G.-B. Passano, letterato, nato 
nel 1815, Fu per ben 25 anni bibliotecario della Civica 
Biblioteca Berio. Fra le sue opere sono molto pregevoli 


il Dizionario delle opere anonime e pseudonime, I novel- 
Heri italiani in versi e in prosa. 

A Bologna, il Padre Alessandro Capanna dei Minori 
conventuali, professore e compositore di musica. 


A Milano, in età di 68 anni, Giovanni Paloschi , 
uno dei più antichi e noti impiegati della casa edi- 
trice di musica Ricordi. Fu un appassionato e intelli- 
gente bibliofilo , raccoglitore di memorie artistiche. Il 
sno Annuario musicale è un'eccellente opera di consul 
tazione. Lo sanno i giornalisti che vi ricorrono sempre 
senza citarlo, — A Milano pure morì il dottor Cesare 
Pagliano, il solo medico che curasse fra noi con l'omeo 
patia, È suo fratello il celebre pittore Eleuterio. 

— A Parigi, m. Furcy Isart, d'anni 75, che, nel 
1854, scoperse il modo di separare, rapidamente e senza 
spesa, il cotone dalla lana nei tessuti. L'invenzione ar- 
ricchi molti industriali francesi ed esteri, ma il sno 
autore morì povero e quasi ignorato. — Pure a Parigi 
m. il 29 Eugenio Verconsin, noto autore di commedie 
da sala. Era nato in quella città nel 1825. Esordito, 
nel 1858, con una parodia in versi del Telemaco, che 
ebbe, al suo tempo, un gran successo, diede poi: A la 
Porte, C'était Gertrude, En Vagon, Les Curiosités de 
Jeanne, ecc., ecc. Raccolse le sue opere in un volume: 
Saynètes et Comédies, che ebbe parecchie edizioni. — Un 
altro dramaturgo, ch'ebbe dei bei giorni di celebrità fu 
Durantin, l'autore d'Heloise Paranquet, m. di 73 anni. 
— E d'81 anni, m. il 1° gennaio l'architetto Ant. Bailly. 

— Il 81 dicembre, m. a Parigi un celebre chirurgo 
Alfredo Richet, di 75 anni. Era un nomo imponente per 
ja statura, per i suoi modi, per l’importanza che si dava. 
Il suo Trattato d'astronomia medico-chirurgico fu clas- 
sico ai suoi tempi, e gode ancora molta riputazione. ti 
suo figlio un altro illustre medico e scienziato , Carlo 
Richet, che dirige la Ievue Scientiphique. 


— Una perdita assai dolorosn per le scienze econo- 
miche e anche per l’Italia di cui era grande amico e 
buon conoscitore, è quella di Emilio di Laveleye, m. il 8 
gennaio a Brusselles. Era nato a Bruges il 5 aprile 1822. 
Numerose sono le sue opere, dove difendeva il libero seam- 
bio, ma con una tinta di socialismo ragionevole. In due 
volumi di Lettere sull'Italia ha studiato le condizioni mo- 
derne del nostro paese. Era grande amico ed estimatore del 
nostro Luigi Luzzatti. Ancor ieri leggevamo nell'Indé- 
pendance Belge alcune sue lettere molto notevoli sulla 
riforma della costituzione belga: egli, vecchio liberale 
e monarchico, difendeva il sistema del referendum; cioè 
che il Re, quando dubita della bontà di leggi votate 
dalla Camera, possa sottometterle al voto popolare. 

— Im Bretagna, m. madama Abel de Laprade, figlia 
di quel Carlo Guglielmo Naundorff, detto Carlo Luigi 
duca di Normandia, che volle passare per Luigi XVII 
Dicono che madama Laprade rassomigliasse in modo 
strano a Maria Antonietta; e nel:74, nel noto processo 
civile intentato dal Nanndorfî al conte di Chambord, 
la somiglianza di lei con Maria Antonietta fu uno dei 
grandi argomenti di difesa adoperati da Giulio Favre, 
quale avvocato del preteso delfino. 

— Nella sua ricca villa di S. Maria della Rovere 
presso Treviso, m. il prof. Francesco Lanza de Casalanza. 
Di nazionalità dalmata , Lanza aveva ultimamente di- 
morato in Venezia e poscia nella sua villa, nella quale 
venne firmata la capitolazione di Treviso nel 1848. Il 
Lanza era dottissimo in letteratura , e specialmente in 
scienze naturali ed archeologia. In Dalmazia, a Trieste 
ed in Italia, pubblicò una quarantina di opere; le prin- 
cipali sono dedicate all'antico palazzo di Diocleziano in 
Spalato, ch'egli illustrò con grande ampiezza e novità, 
ed a tutto ciò che riguarda la storia e le antichità e la 
geologia della sua patria, la Dalmazia, ch'egli adorava 
con culto filiale. 


NOTERELLE. 

IL saciLLo peLL'IneLurNZA. — Corre voce a 
Berlino che il medico maggiore Pfeiffer, genero del 
prof. Koch, avrebbe scoperto il bacillo che produce e fa- 
vorisce l'Influenza. Egli farebbe in breve una comuni- 
cazione sulla natura di questo bacillo nella Rivista medica. 

La porroressa Kempix fece ultimamente do- 
manda al Governo di Zurigo per ottenere îl permesso 
di esercitare l'avvocatura. Nella sua seduta del 28 di- 
cembre, il Consiglio Cantonale respinse questa domanda; 
le si concesse solo, dopo viva discussione, la venia le- 
gendi. Dunque dottoresse sì, anche lettrici e scrittrici, 
Ma avvocatesse e professoresse, non ancora. 

Concorso MELODRAMMATICO,— Al terzo concorso, 
er un’ opera in un atto, indetto dal giornale il Teatro 
Ilustrato, dell'editore Ed. Sonzogno, e scaduto il 31 
dicembre dello scorso anno — furono presentate 60 opere. 
Una speciale commissione sceglierà i due lavori ammessi 
alla prova della scena, ed ai quali saranno conferiti: un 
premio di L. 4000 ed ‘un secondo di L. 2000. La rap- 
presentazione delle opere prescelte avrà Inogo nel 1893. 

Taanuzioni. — Sotto il titolo Idegen Kittik Albuma 
(Albo di poeti stranieri) è uscito a Budapest uno splendido 
volume illustrato alie contiene versioni poetiche del dottor 
Antonio Radò, il traduttore del Petrarca, del Leopardi e 
dell'Ariosto in ungherese. Nel nuoyo libro sono rappre- 
sentati per l’Italia: Alfieri, Manzoni, Leopardi, Giusti, 
Carducci, Stecchetti, De Amicis, Zendrini. Lo stesso 
Radò, a ci dobbiamo due saggi su “ Goldoni e Alfieri , 
e la traduzione del Burbero benefico in ungherese , 
sta pure serivendo in ungherese una “ Storia della let- 
teratura italiana. , 


L’ALCHIMIA. 


Le cose tutte, per dirla con un antico poeta, 
hanno principio invisibile, vita mortale visibile, 
e fine invisibile; non è pertanto da meravigliare 
se le scienze che si fanno a studiarle, prima di 
veder lume siano condannate a muoversi lunga- 
mente a tastone: ma il bizzarro si è ch’elle sono 
CRNIR più magniloquenti mentre più annaspano 
al buio, ed è allora che ci si danno per tauma- 
turghe; come il ciarlatano che dal suo trespolo 
in piazza ti promette assai più che il dottore dalla 
cattedra di Pavia. Chi volesse tutte registrare le 
fantasticaggini dell'infanzia delle scienze avrebbe 
un bel da fare: si provarono alcuni dotti col- 
lAlchimia, che fu prodromo della Chimica, e per 
questa sola dovettero scrivere una serie di volu- 
moni da far sbigottire: n'è uscita però una storia 
non poco istruttiva di fanatici, di bindoli e di 
goccioloni; così che vi è stato un valentuomo al 
quale non patì il cuore di vederne defraudato il 
comune de’ lettori, e stillò quei gran volumi in 
un solo tomo giusto, agevole, disinvolto, che si 
legge col diletto di una ben ordita novella (L'A 
chimie et les Alchimistes; essai historique et cri- 
tique sur la philosophie hermétique). Questo uomo 
benemerito è il signor Luigi Figuier, già pratico 
e qualificato scrittore di siffatti libri, come possono 
fal'e testimonianza quanti oggi, senza troppo amare 
la fatica, amano però le notizie pellegrine; e noi 
alla nostra volta, colla sua assistenza, e qualche 
altra noterella, procureremo di servire un saggio 
della stessa derrata ai lettori che vorranno ono- 
rarci. 

Di tutte le scienze abbiamo asserito ch’elle al 
primo tentare il passo promettono di sè mari 
è monti; ma nessuna fu mai più arrogante di 
l’Alchimia, la quale proclamatasi figlia antich 
sima del divino Ermete Trismegisto, cui gli Egi- 
ziani facevano autore d’ogni utile trovato, si no- 
minò Filosofia Ermetica e promise 


Di mutar gli elementi e la natura. 


Per quanto però fu dato di scoprire, dovrebbe 
aver avuto sua origine in Bisanzio, nè prima del 
VI secolo di Cristo; e di là essere passata nella 
scuola d'Alessandria, la quale l’ampliò e le diede 
quel carattere e quella fama, che da lei sola po- 
tevanle venire. Caduto poi l’Egitto nel dominio 
degli Arabi, anche le sue dottrine indi a non molto 
divennero acquisto dei nuovi signori; coi quali 
traghettarono in Ispagna e quindi si diffusero nel 
resto di Europa. Per tal via l’Alchimia penetrò 
fra noi; e come quella che tentava i segreti più 
curiosi e faceva le più ghiotte promesse, più che 
nessun altro studio scaldò la fantasia dei nostri avi. 

Oggetto dell’Alchimia, come a tutti è noto, fu 
specialmente di trasmutare i metalli; quindi la 
frenesia di voler far l’oro. Questo pensiero teme- 
rario dovette nascere dal vedere le tante altera— 
zioni che s'inducono nei metalli coi più semplici 
mezzi; che se a ciò sì veniva così agevolmente, 
era ovvio lusingarsi di potere un giorno operare 
sostanziale metamorfosi nell’intima loro strut- 
‘a. Una tale speranza era legittima in quei 
primordi della scienza, e degno anzi di lode il 
cimentarvisi; ma codesti tentativi che avrebbero 
dovuto essere solo una parte della Chimica, la 
più insaziabile delle umane passioni volle che 
fossero l’unico suo studio; e per ben dodici se- 
coli non consenti, può dirsi, che d’altro si occu- 
passe 1 Per dodici secoli que’ tapini di Alchimisti 
durarono a soffiare ne carboni dei loro fornelli, 
senza mai volersi persuadere che impazzavano 
dietro una chimera: 0 auri sacra fames! — vi fu 
mai illusione che potesse vantare altrettanti e 
così costanti martiri? E se non fosse venuto fi- 
nalmente quel grand’ uomo di Lavoisier a mo- 
strare essere i metalli corpi semplici, forse che 
la sciagurata mania durerebbe tuttora; anzi il 
signor Figuier asserisce ch’ella dura pur sempre, 
che v’' hanno taluni, ed egli ne conosce, i quali 
(però di soppiatto) continuano a sciuparsi sulle 
brace per iscoprire quel segreto di Mida, in barba 
al Lavoisier, e malgrado anche alle Borse e alle 
Accomandite, che sembrano essersi generalmente 
sostituite con buon successo alla rancida Al- 
chimia *. 

Per trasmutare un metallo qualunque di vil 
prezzo in oro di coppella, non altro occorreva che 


1 È però da avvertire che oggi la chimica progredita 
comincia a dubitare che il Lavoisier abbia sempre ra- 
gione; così che in parte i sogni degli Ermetiei potreb- 

lero essere stati meno assurdi che non crediamo. 
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detta anche Polvere filosofale, o Gran Magistero, 
o Grande Eliwir, o Quintessenza, era. X 
si seppe mai bene che cosa fosse. L’Alchimista 
Van Helmont scrive : “ Io l'ho veduta, io stesso, la 
Pietra filosofale, e maneggiatala: ha il colore 
dello zafferano in polvere, ed è pesante e lucida 
come vetro. ,, Ma Paracelso, il gran capoccia a’suoi 
giorni della filosofia ermetica, la paragona al 
rubino; e Berigardo di Pisa la dice del colore 
del papavero silvestre; e Raimondo Lullo le dà 
il nome di Carbuncolo; — insomma, quot capita tot 
sententie; se non che l’autore del famoso Trat- 
tato delle tre parole toglie: di mezzo ogni discre- 
panza, facendola di tutti i colori: bianco, rosso, 
giallo, turchino, verde. Ciò in quanto all’appa- 
renza, è peggio ancora alla sostanza: non ne 
fanno parola che abbia un senso chiaro, netto, 


positivo; ed è gran peccato, giacchè le sue virtù 
che ci descrivono, erano veramente preclare. 0l- 
tre a quella capitale di converlire ogni melallo 
in oro, la Pietra filosofale era una panacea, ed 
anzi valeva a prolungare Ja vita umana al di 
là di ogni naturale confine. Infatti alchimista 
Artefio campò parecchi secoli: ce ne informa in 
un suo libro egli stesso; uditelo: “Jo scrivente, 
Artefio, da mille anni all’ incirca che sono al 
mondo. per Ja grazia di Dio onnipotente e 
per l’eflicaccia di questa meravigliosa quitessen- 
za... ecc. y — Il veneziano Federico Gualdo visse 
quattro ‘secoli; Raîmondo Lullo, sentendosi vec- 
chio, bevve del gran Magistero, e, come Fausto, 
ringiovani ; lo slesso fece Simone Trismosin, il 
quale inoltre (sentite questa, o beltà sbiadile !) 
sapeva restituire le grazie e la freschezza ven- 
tenne alle Alcine più scrignule e più sdentate !, 
Vincenzo -di Beauvais crede, che se Noè, già vec- 


1 Vedi Liebig, lettera II delle Seconde lettere sulla |! 


Chimica. 


chiotto di cinquecento anni, ha potuto generare, 
lo dovette alla Pietra in discorso; poichè, sap- 
piate, colesta pietra incomparabile fu dal Crea- 
tore medesimo data ad Adamo, dal quale discese 
nelle famiglie de’ Patriarchi; e questo è il se- 
ereto perchè vissero tutti quei lustri. — Ma chi 
lo dice? L’Apocalisse, nel modo: il più chiaro, 
solo che uno sappia leggerla come sapevano gli 
Ermetici. Non v'è scritto forse: 4 Io darò al vin- 
cilore una pietra candida?, — Nè può correr 
dubbio intorno al significato di queste parole: { 
vincitori, cioè î giusti, come fu Adamo innocente, 
o pentito, fruiranno di una gran mercede anche 
nella vita mortale; cioè, della Pietra de? filosofi, 
con tutti i suoi effetti. Questo però mi fa stupire, 
che avendo già l’ Apostolo delta bianca una tal 
pietra, altri abbia potuto crederla di diverso 
colore. 

Ma una pietra così miracolosa, di cui Dio stesso 
aveva fatto dono al primo: uomo, non poteva es- 
sere dotata di sole qualità fisiche; e però, ma 
non prima del XIII secolo dell’éra nostra; le genti 
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si accorsero ch’ella arrecava pur anche sapienza; 
ed una scuola di mistici aggiunse che sbarbava 
dall'anima tutte le vanità ed ogni semente di 
peccato. Salomone fu quel gran barbassoro uni- 
camente perchè possedette la Pietra filosofale. 

Intenti gli ermetici alle arcane loro specula- 
zioni, avrebbero voluto non avere altro soprac- 
capo; e tenersi discosto le donne, che amano di 
penetrare i segreti, ma non sempre di custodirli : 
immaginarono pertanto un nuovo artifizio per 
sottrarsi alle noie del matrimonio, e procrear 
figliuoli senza l’opera della femmina; appunto 
come Ravanello aveva sentito bandire in sul mer- 
cato, in quella gran carta di scrittura che diceva: 


Non ha l'uom della donna a innamorarsi, 
Nè volersi più ben, nò vagheggiarsi. 

E perchè il mondo non abbia a mancare, 
S'ha trovar nuovo modo a far figlioli ; 
Hamnosi per li campi a seminare, 
Siccome il babbo semina i fagiuoli. 


Se non che i nostri filosofi non li seminavano 
per li campi, sibbene adoperarono secondo il det- 
tato del gran Paracelso, la cui ricetta io non vo- 
glio scrivere: chi ne fosse vago la troverà nel 
libro del Figuier, a pag. 379. Col segreto del Para- 
celso, a dir vero, non creavasi un gran bel cesto, e 
i figliuoli della donna, tuttochè gli dicano andati 
a male, sono ancora da anteporglisi: era quella 
creatura dell’Alchimia un omiciattolo (ed Homun- 
culus infatti lo chiamavano i suoi babbi), il quale 
spesse volte non aveva intorno quasi punto cic- 
cie, anzi. talvolta era affatto pellucidum et sine 
corpore (al dire dello stesso Paracelso); ma in 
quella vece poi era tutto comprensiva. Quanto 
valessero gli Omuncoli, e quale gran fatto fusse 
il chiamarli all'esistenza, il Goethe lo ha divul- 
gato nella parte seconda del suo Fausto. 

Il medico Francesco Giuseppe Borri di Milano, 
vissuto nel secolo XVII, diceva di averne-uno di 
cotali omiciattoli, che lo serviva come un de- 
monio da negromante, Fu il Borri alchimista uf- 
ticiale di Federico IIl re di Danimarca, e per te- 
nersi in credito spacciava le più strane favole; 
ma realmente aveva ingegno e sapere, e s'in- 
Servorò fino a meditare una riforma politica e 
religiosa della sua martoriata Italia. Morto quel 
suo Re credenzone, fortuna gli volse le spalle: 
venne fatto imprigionare per eretico da un nun- 
zio apostolico, è mandato a Roma, dove chiuso 
in Castel Sant'Angelo finì la vita, nel 4695. Tut- 
tavolta la sua prigionia non fu crudele, chè sa- 
pendolo uomo prodigioso e che aveva a’ suoi co- 
mandi un homunculus, stimarono spediente di 
fornirlo di comodità perchè operasse le sue arti 
a benefizio del carcerieri !. 

Furono cercatori di Pietra filosofale uomini 
d'ogni condizione e d’ogni grido; cervelli fessi, 
ma non sempre vuoti: lo fu perfino il barone 
‘Teodoro, che ciurmò i Corsi e sì fece gridare loro 
Re. Non pochi alchimisti avendo promesso a uo- 
minì potenti di fare l'ambita trasmutazione, pa- 
garono in fine la lemeraria celia colle forche; 

più d'uno anche, essendosi così messo alle strette 
e non vedendo via di scampo, si diede volonta- 
ria morte; ma Semler, professore di teologia 
nella Università di Hall, dopo lunghe prove, trovò 
realmente qualche poco d’oro ne’ suoì vasi erme- 
tici; se non che fu poi saputo che ve lo aveva 
messo un suo famiglio, al quale parve di dover 
dare quella poca soddisfazione al buon dottore, 
cui vedeva da lanto tempo tuffato in quella pazzia. 


* La vita romanzesca del Borri fa narrata non molti 
anni fa dal dottore Ercole Ferrario, e stampata in Milano. 
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Non sono state però tutte bubbole quelle che 
l'Alchimia ci diede, e meritamente l'abbiamo detta 
prodromo della Chimica, giacchè ella, innanzi 
allo stesso Leonardo da Vinci, volse le menti al 
metodo sperimentale, quantunque operasse piutz 
tosto a caso che con ordine filosofico; inoltre le 
avvenne di trovare negl’infiniti suoi tentativi non 
poche sostanze che oggi la Chimica registra fra” 
suoi istrumenti e prodotti più efficaci. Liebig 
scrisse: “A qual punto sarebbe oggi la Chimica 
senza l’acido sulforico, senza l’acido idroclorico, 
senza l'acido nitrico, senza l'ammoniaca, gli alcali, 
le infinite leghe metalliche; senza l'alcool, |’ e- 
tere, il fosforo e senza l'azzurro di Prussia, — 
che sono tutte scoperte dell’Alchimia? , 

Infine, è un alchimista, il sassone Federico 
Botticher, che fu creduto esser stato il primo 
degli europei che fabbricasse porcellana. Era egli, 
sull’ estremo scorcio del secolo XVII, salito in 
fama di possedere la Pietra filosofale; e perciò 
lo volle alla sua Corte di Dresda l’ elettore Au- 
gusto II, e ne Jo colmò di doni e di onori; ma 
quando vide che questi non bastavano a sgran- 
chirlo perchè facesse il miracolo che se ne at- 
tendeva, lo serrò in una fortezza, con minaccia 
di peggio, se non si fosse spiccialo. Questo avve- 
niva mentre più ferveva in Europa il desiderio 
di riprodurre la poca quale ci era fornita 
dalla China e dal Giappone; e il nostro mal ca- 
pitato ermetico, nella sua prigione, mentre non 
sapeva dove dare del capo e si perdeva in espe- 
rimenti senza seguito, perchè senza ragione; vo- 
lendo farsi, dicono, certi crogioli che fossero più 
refrattarii di altri, trovò per l'appunto quel se- 
greto della ceramica asiatica, e dotò la sua patria 
di una manifattura che le valse più di una Ca- 
lifornia. 

Noi lasceremo al Bòtticher la sua gloria, poi- 
chè da luì veramente ebbe principio in Europa il 
commercio della porcellana nostrale; ma prima 
di lui non poco, il secondo granduca Medici di 
‘Toscana (Francesco I, che fu marito della Bianca 
Capello), fece privatamente, però con molto dispen- 
dio, di belle porcellane; istruito da una lettera 
che il fiorentino Filippo Sassetti scriveva dalle 
Indie orientali all'amico Baccio Valori, nel 1580; 
nella quale egli pel primo fra gli europei parlò 
autenticamente del modo di far la porcellana, 
imparato da Cinesi. Delle porcellane del Gran- 
duca:il celebre naturalista Giovanni Targioni 
possedeva tre piatti, che descrive come “ mae- 
strevolmente dipinti di azzurro: due di essi hanno 
nel di dentro la veduta della cupola del Duomo 
di Firenze, il terzo ha l'arma granducale delle 
sei palle, nel corpo di ciascheduna delle quali 
si vede una delle seguenti lettere F. M. M, D. E Il 
(che vogliono dire Franciscus Medici Magnus Dux 
Etruri@ 11). , 

E così abbiamo prese le mosso da una chimera, 
per finire con una realtà, che il marchese Ginori 
vi dirà essere molto sostanziale. 


Pierro RotonDI. 
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L’ARMONIOSO SPECO 
DI CORNELIA MARTINETTI. 


Fra i tanti ristauri che ora si fanno agli an- 
tichi monumenti di Bologna, uno dei più notevoli 
è quello della cripta o confessione dell’ antico 
San Vitale in Arena. La chiesa moderna non fu 
edificata precisamente sull’area della primitiva, 
ma in linea diagonale, cosicchè la cripta, rimasta 
fuori della nuova costruzione, non fu sacrificata 
che in piccolissima parte. Soggiace di qualche 
metro al piano del giardino attiguo, è vasta, a 
tre absidi orientate, sorretta da colonne e pilasiri, 
ombrosa, fresca, tranquilla. 


Che pensò di fare la signora del giardino sul- 
l'esordio di questo secolo? 


Vediamo prima chi era la “ signora del giar- 
dino ,, e del vicino palazzo. Era una donna ce- 
lebre per bellezza, per ispirito, e, dicono, anche 
per coltura; ma intanto non sì peritava di scon- 
ciare un monumento antico e pregevole, per 
quanto rozzo e in apparenza modesto. Non sì 
creda però che le nostre parole contengano un 
grande rimprovero. In fin dei contì non si può 
pretendere che ‘una signora dei primi anni del 
secolo avesse in arle criteri più larghi degli ar- 
listi stessi, il cui accademismo era tale, che, fuori 
delle formule palladiane e canoviane, non am- 
metteva salute. 


Cornelia Barbara Rossi era divenuta la dea del 
luogo, sposando nel febbraio del 1802 l'ingegnere 
Gian Battista Martinetti del Cantone Ticino, già 
da lungo stabilito in Bologna. 


Di lei hanno scritto degnamente Ernesto Masi 
e Giuseppe Chiarini, e non giova ripetere cose 
vecchie o note. Ell'era una delle parecchie mezzo 
letlerate o dilettanti che ricevevano i dotti del 
tempo, beate della luce riflessa sulla loro persona 
dagli astri maggiori dell'Olimpo letterario, sma- 
niose che il loro salotto fosse celebrato e ritenuto 
come una “ succursale, dell'Olimpo stesso. La con- 
tessa Albrizzi a Venezia, la contessa d'Albany a 
Firenze, la Vadori a Milano, la Martinetti a Bolo- 
gna, altre altrove, facevano “ gli onori di casa “ 
ai viaggiatori celebri, raccoglievano e isligavano 
a discussioni i letterati indigeni. 

A vario lempo Cornelia ricevette il Monti, il 
Canova, il Foscolo, il Leopardi, il Giordani, Paolo 
Costa, Giovanni Marchetti, il Montrone, il Mez- 
zolanti, re Luigi di Baviera, il Byron, il Brou- 
gham, il Russell, lo Chateaubriand, lo Scribe è 
molti altri. 


Era bellissima, straordinariamente bella di volto 
edi persona. Il Masi aggiunge ch’era anche adorna 
di una cultura “che oggi fra tante millanterie 
di scuole e di metodi, parrebbe quasi un mira- 
colo ». Benissimo. Peccato però che di tanta cul- 
tura non abbia lasciato il più piccolo saggio! Ab- 
biamo cercato sue lettere, per non trovar più che 
brevi bigliettini al padre Pozzetti scritti con 
qualche brio, ma per nulla eccezionali. 


“ Orsù, rendiam beato il nostro Pozzetti col Tispon- 
dergli sul momento. Ciò decido alle ore due del gior- 
no 28 ottobre del 1808. 

“Stringo la penna e mi accingo all'opera. Ma donde 
trovare argomento ? (dico da me). 

“ Dalla stessa sua lettera, io mi rispondo. 

“Si ringrazi primieramente delle gentili espressioni 
colle quali mi onora; 

“ Aggiungasi che mi duole di non meritarle, e di do- 
verle anzi ascrivere alla gentilezza dell'animo suo. Poi 
congratuliamoci seco perchè la sua salute non ha sof- 
ferto veruno de’ soliti tracolli ed esprimiam pure il de- 
siderio che ottenga essa tanta fermezza per eni giunga 
egli (coll' andar degli anni) ad acquistare il titolo di 
Nestore della letteratura italiana, essendo già morto il 
vecchio Bettinelli. Appresso gli sì diano le mie nuove; 
vi si dica che sto bene, che non mi diverto , che vivo 
solitaria in mezzo ad una popolosa città, che desidero 
il riaprimento dell'Università per godere la compagnia 
de' professori miei amici, particolarmente nel Die Domini. 

“ Alla lettera si metta fine col ritornargli centupli- 
cati i saluti di mio marito, e coll’attestargli la mia più 
sincera stima ed amicizia; quindi appiè di pagina pon- 
gasi la mia sottoscrizione, ece., 


Riproduciamo altri due biglietti brevissimi, di- 
retti allo stesso Padre. Il primo dice: 


“ Vi prego, gentilissimo e caro miò Pozzetti, a pre- 
starmi per soli 20 giorni l’opera di Winkelmann in ita- 
liano sopra le belle arti, promettendovi di averne tutta 
la cura possibile. 

.“ Vi rendo intanto mille grazie perla bontà che avrete 
di compiacermi, e vi restituisco il Bossuet. Bongiorno. 


“ Mio caro Pozzetti — accordatemi la santa Vostra 
benedizione. — Cornelia .,, 
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Ecco il secondo: 


“ Gentilissimo e talvolta iracondissimo Pozzetti cer- 
tosino, Abbiate la compiacenza di prestarmi le vite de- 
gli antichi pittori di Carlo Dati; Vi prometto di custo- 
dire con tutta gelosia questo Tibro, non che di serbare 
sempre grata memoria delle vostre gentilezze per me. 
Sono V. A. Cornelia Martinetti. ,, 


* 


Ugo Foscolo, passando da Bologna nell’agosto 
del 1812 per andare a Firenze, volle rivedere la 
Martinetti che già conosceva e che lo ricevette nel 
giardino. “ Attratto dalla bellezza di lei, e lusingato 
dalle amorevoli accoglienze, si trattenne a lungo 
nel tempio ad ammirare e adorare. Il primo 
giorno andò solo: il giorno dipoi tornò al tempio 
in compagnia di Stefano Bulzo; e le orazioni e le 
adorazioni dovettero essere anche più lunghe e 
ferventi, poichè quella era la visita di congedo. ,, 

Crediamo inutile aggiungere che Ugo prese una 
nuova sealmana d'amore — come dice îl Masi — 
o di galanteria, come sostiene il Chiarini nel suo 
recente volume sugli amori del Foscolo edito dalla 
casa Zanichelli. AI quale volume rimandiamo chi 
della passioncella del poeta voglia sapere tulti i 
particolari: poichè noi dobbiamo tornare — ed 
è oral — in giardino. 


Per essere nel cuore di Bologna, questo è vasto 
assai. Parrebbe anzi d'esser lontani da una grande 
città, se da un lato non sorgesse la mole di 
San Giacomo, dall’ altro la chiesa di San Vitale 
e da un terzo la pittoresca ed ardita torre degli 
Asinelli. 

Il giardino ricorda un poco i parchi del secolo 
scorso: grandi ed ombrosi platani, statue, sedili, 
tempietti, fontane. rialzi di terreno accessibili per 
curve gradinate. Pare un luogo d’Arcadia, ben 
inteso. com’era immaginato dai paesisti e dai sce- 
nografi del tempo di Cornelia. Ma tutto è oggi un 
po’ malandato, un po’ invecchiato. Inoltre: invece 
della magnifica signora seduta su qualche sedile 
di macigno, con intorno la corona dei letterati 
in ammirazione, scorrazza rumorosa fra-le aiuole 
“una turba di collegiali ,. Il luogo nullameno, 
che ispirò al Foscolo alcuni versi delle Grazie, è 
ben lontano dall’essere divenuto un serpaio, come 
teme il Chiarin 

Il poeta scrisse: 

O graziose Dee gioia degl'inni 

per voi la bella donna or ha in sua cura 
quell'alate angelette, e della fresca 
indica selva onde i suoi lari ombreggia 
seggi appresta e diporti alle vaganti 
schiere, o le accoglie ne' fecondi orezzi 
d’armonioso speco, inviolate 

dal gelo e dall’estiva ira e da' nembi. 

La bella donna di sua mano i lattei 
calici dell’arancio, e la più casta 

delle viole, e il timo amor dell’api 
educa, e il fior della rugiada implora 
delle stelle tranquille. E l’api a lei 
danno i fiali d’ambrosia stillanti ; 

e vola vereconda e li depone 

su quest’ara ov'io canto. Indi s’ asside 
sotto i festoni della sacra soglia 

e la chiude a' profani. Ite insolenti 

genii d'Amore, a voi livide turbe 

di Momo, e voi che a prezzo Asera attingete: 
qui nè l’oscena compra lode ha forza, 

nè il succinto motteggio. Oltre quest'ara, 
cari al volgo e a' potenti, ite, 0 profani. 


In un rifacimento del brano ora riprodotto il 
Foscolo ritrasse così Ja Martinetti : 
Con lei pregate, donzellette, e meco 
voi, garzoni, miratela. Il segreto 
sospiro, il riso del suo labbro, il dolce 
foco esnItante nelle sue pupille 
faccianvi accorti di che preghi, e come 
l’ascoltino le Dee. 


Ma dove, che cosa era l’armonioso speco ne'cui 
fecondi orezzi Cornelia accoglieva le vaganti schie- 
re, inviolate 


dal gelo e dall’estiva ira e da’ nembi? 


Nè più e nè meno che la cripta dell’antico San 
Vitale in Arena! Ella aveva fatto coprire le co- 
lonne di gesso, rivestire le volte di bugne, si- 
mulando macigni e stalattiti. V'avea poi insi- 
nuati lunghi rami di edera, e, nel piano, distesi 
de’ muschi. Ora il rivestimento ha ceduto al mar- 
lello dei restauratori; la grotta classica, l’armo- 
nioso speco è ritornato una cripta, un luogo di 
religione,-e, dove il Foscolo s'abbandonò alle di- 
chiarazioni d’amore, 11 prete sì prepara a ridire 
la messa! 


Connapo. R1GGI 


IL PROCESSO LIVRAGHI 


A_MASSAVA. 


ll nostro disegno è esegnito sulla fotografia istanta- 
nea che nn bravo ufficiale fece nell'atto in cui si teneva 
il tribunale militare a Massnna contro il tenente dei ca- 
rabinieri Livraghi e gli altri imputati. 

Riassumiamo nei punti principali quel processo per- 
chè ne resti traccia nelle nostre pagine. 

Il processo, per il quale l'aspettativa è immensa, trat- 
tandòsi di numerose e misteriose soppressioni d'africani, 
s'apre il 23 novembre a Massaua. 

L'atto d'accusa addebita otto omicidii al Livraghi. 
Adam Agà, Ombarek Tdris, brigadiere di polizia indi- 
gen, e sette guardie indigene di polizia sono acensati 
dl'altre uccisioni. Trattasi anzitutto d'un ricco abissino, 
Ligg Agoz, che, scomparso da Massaua, si scoprì essere 
stato trucidato dalla polizia indigena; poi d'un nego- 
ziante, Ajnb Getheon, il quale fa arrestato per sospetto 


che raccogliesse armi e munizioni per ras Alula, e fu | 


ucciso dal brigadiere Ombarek Idris e da altre guardie 
sotto il comando del Livraghi sulla strada di Arkiko. 
Terzo è il Naib di Arkiko Osman', scomparso dopo es- 
sere stato consegnato dai carabinieri d’Arkiko a quei 
di Massaua e da questi alle guardie. 

La stessa sorte avrebbe subito un altro amico di Kan- 

tibai, Aman e altri tre abissini di minor conto. 
_ Quanto ad Adam Agà, l'atto d’aconsa gli imputa di 
sivere esegnita l'uccisione di numerosi soldati apparte- 
nenti a bande disciolte e sfrattate, che egli avrebbe 
avuto ordine di accompagnare al confine. 

Il Livraghi, il principale necusato, è interrogato per 
primo. Narra d'aver ricevuto dal generale Baldissera 
l'ordine di sonprimere segretamente sette individui ar- 
restati per ordine del Comando e di aver solo eseguito 
gli ordini ricevuti. Ammette però di aver fatto necidere 
i disgraziati a colpi di mazza per evitare ìl rumore dei 
revolver. 

Anche Adam Agà dichiara d'aver obbedito ad ordini 
ricevuti. Nove individui gli furono consegnati dai ca- 
rabinieri, coll'ordine di ammazzarli segretamente. Ei dice 
d’aver fatto fuoco contro otto individui di bande disciolte 
e sfrattate mentre si ribellavano nell'atto di esser con- 
dotte al confine. 

“ Gli ordini erano stati dati dal generale Baldissera. ,, 
Così affermano concordi i dne imputati. 

Ombarek Idris è il terzo interrogato. Egli desta nel 
pubblico niù mormorio d' orrore | colla sua deposizione. 
Confessa di aver preso parte agli omicidî, ma obbedendo 
ad ordini perentorî del Livraghi. Questi fu sempre pre- 
sente alle uccisioni. Quanto n quella del negoziante Ge- 
theon, sospettato di raccogliere armi e munizioni per 
ras Alula, ecco quanto disse: — La sera precedente al- 
l’nccisione di costui, egli, insieme ad altri agenti co- 
mandati dal Livraghi, scortava il mercante abissino Ge- 
theon verso Arkiko; non trovando gli Ascari che erano 
stati incaricati di scavare per lui una fossa, tornò in- 
dietro cogli agenti. La sera segnente il Livraghi ordinò 
di neciderlo e raccomandò il segreto. Le guardie presero 
Getheon, lo portarono presso il forte Umberto, scavarono 
una fossa e l’necisero. Quando Getheon fn finito e get- 
tato nella fossa, questa venne tosto ricoperta di ter 
Allora il Livraghi (che aveva assistito all'uccisione) si 
pose a calpestare la fossa perchè non rimanesse traccia. — 

Ciò vien confermato anche da Bachit Mohamed, da 
Mohamed Snid e da altre guardie indigene, le quali sono 
concordi nell'affermare che il Livraghi ammazzò di sua 
mano Naib Osman. 

Allorchè cominciano Je deposizioni dei testimoni e il 
generale Baldissera è introdotto, l’attenzione è intensa 
più che mai. 

< — Assumo la piena responsabilità dei nove omicidii 
commessi da Adam Agà e dei cinque commessi dal Li- 
vraghi. La pericolosa situazione della colonia suggeriva 
tali soppressioni. Ne presi io stesso l'iniziativa. Fui, per 
altro. estraneo all'uccisione di Getheon e di Osman Naib 
di Arkiko, Il Livraghi si offrì spontaneamente per ese- 
guire le soppressioni. Egli era desideroso di comparire. , 

Tali, in succinto; le dichiarazioni del generale; cui 
succedono îl generale Orero e il colonnello Fecia di 
Cossato, con dichiarazioni non meno risolute. 

Il Fecia di Cossato, ch'ebbe la reggenza della Colonia 
quando il generale Orero andò in Adua, assume egli la re- 
sponsabilità dell'uccisione di Naib Osman. Il generale 
Orero,tornando da Adua, aderiva alla soppressione di Naib, 
credendo che il Cossato avesse giusti motivi per farla, e 
firmava una proposta di ricompensa al Livraghi unica- 
mente perchè presentatagli dal Cossato. 

Si odono altri testimoni. Fra questi, c'è il capitano dei 
carabinieri Locascio che dice d'aver avuto dal generale 
Baldissera l'ordine di sopprimere Ligg Agos, Ceriff e 
altri. Egli non prese parte alle uccisioni; solo ne tras- 
mise gli ordini al Livraghi. 


Non mancano le contraddizioni di testi indigeni..., 
e non indigeni.... Said Mia, agente incaricato della sor- 
veglianza dì Getheon, racconta che, vistolo partire, lo 
arrestò verso Amasat; nega che Getheon si fosse ribel- 
lato alle guardie. 

Il 2 dicembre l'avvocato fiscale, Lolli, pronuncia la sua 
requisitoria, Chiede che si dichiarino il Livraghi e un 
indigeno, pessimo soggetto, Abd-El-Rahaman, colpevoli 
di omicidio volontario premeditato nella persona di Ge- 
theon; si condanni Abd-El-Rahaman alla morte. AI Li 
vraghi si accordino le circostanze attenuanti. 

La requisitoria esclude che per le altre uccisioni si 
tratti di reato. Chiede che si assolvano tutti gli altri 
imputati, i quali non fecero che obbedire agli ordini 
dell'Antorità legittima. 

Nella seduta del 3 dicembre, Stevenson (ufficiale di 
cavalleria), difensore di Adam Agà, ne chiede l'assolu- 
zione per inesistenza di reato. Cantoni (capitano del 
genio), difensore del Livraghi, attacca violentemente il 
giudice istrattore marchese Invren e l'avvocato fiscale 
Lolli. Conelnde chiedendo l'assoluzione del Livraghi per 
inesistenza di reato. 

Serra (difensore di Ombarek Tdris) dice che il suo 
raccomandato obbrdi agli ordini del Livraghi e ne chiede 
quindi l'assoluzione. Castellani chiede pure l’assoluzio- 
ne per altri minori imputati. 

* 

La sentenza è pronunziata il 4. 

Ritenuto che le risultanze del processo, per la re- 
sponsabilità che si sono ‘assunti gli stessi comandanti, 
rendono gli impntati irresponsabili delle esecuzioni; ri- 
tenuto che l'uccisione di Getheon è un omicidio di cui 
nessun movente induce il Tribunale a credere il Li- 
vraghi responsabile; reputando anzi che egli ignorasse 
quanto si commetteva da Abd-El-Rhaman, îl Tribunale 
assolve per inesistenza ii reato il Livraghi, Adam Agà e 
le nove guardie della polizia indigena. Riconosce, invece, 
autore dell'omicidio di Getheon Abd-EI-Rbaman e lo con- 
dauna all'ergastolo. 

Molta folla assiste alla lettura della sentenza, che a 
Massaua non sorprende nessuno, perchè prevista, ma 
che, in Italia, invece, sorprende tanti! Si vorrebbe ac- 
cusare il Baldissera per abuso di potere; ma la rela- 
zione della Commissione d'inchiesta, giustifica, come il 
Tribunale di Massana, il sno operato, trattandosi di ne- 
cessità di guerra, di purgare la colonia di elementi ribelli, 
nemici, che costitnivano un permanente pericolo. In 
Parlamento, l' Imbriani fnlmina i generali; ma il mi- 
nistro della, gnerra, on. Pellonx, ne rivendica l’ono- 
rabilità. Questi, in succinto, i fatti. 

Nel nostro disegno, è rappresentato il tribunale col 
Livraghi, che, ritto, in fiero atteggiamento, sta per di- 
fendersi. Un altro disegno, più piccolo, rappresenta 
l'istante in cui vien letta la sentenza. 


GL'ITALIANI A NOVA YORK. 


Il nostro egregio corrispondente di New-York, si- 
gnor Gustavo Ciani, ci manda uu'interessantissima pa- 
gina di suoi disegni dal vero. che rappresentano lo sbarco 
dei nostri connazionali, e i loro venditorii in varii punti 
di quella città 

Più volte fa descritto l’arrivo degli italiani su quella 
sognata terra promessa; il joro sbareo malinconico. Il 
signor A. Rossi, nel sno libro Un italiano in America, 
dipinge il barbaro modo col quale sono reclutati i nostri 
emigranti, e il signor Ciani, in una lettera, ci conferma 
quei dolorosi particolari 

A otto miglia da Nova York, gruppi di case e stam- 
herghe di legno ocenpano una delle più amene posizioni 
della costa. Cinque anni fa, quel villaggio, si chiamava 
Clifton, e oggi s'è mutato in Rosebank. È a quello che 
sbarcano e s’affollano tanti italiani mesti, silenziosi, cir- 
condati dalle difidenze ostili dell’operaio americano, Ivi è 
la stazione della Quarantena , ove, compiute Je forma 


| lità della visita sanitaria, gli immigranti scendono a 
| torme e ottengono la “libera pratica ,. Essi vengono 


agglomerati a dieci, a venti, persino ‘a cinquanta in 
Inride stanze, da speculatori pronti a farseli loro credi. 
tori e a mandarli come mandre all’ interno, a lavori 
penosi. Gli emigranti tedeschi (ci conferma il signor 
Ciani) sono meglio trattati. Gl'italiani più indipendenti 
sfuggono peraltro a quel giogo; e si danno liberi ad 
umili industrie nella grande metropoli: e a sera ri- 
tornano alle loro tane. Il Ciani ha disegnate varie fi- 
gurine d'italiani che vendono frutta, cedri, ecc.; in cin- 
que punti di Nova York. Il loro agglomeramento è 
maggiore a Mulberry Street. 


IGIENE, BELTÀ E GIOVINEZZA. 
Alle lettrici amabili facciamo un fervorino. È # 
Se voglion conservare fresco il lor bel visino. 
Si servino del Congo che ha tante ammiratrici 


Ché per la pelle ha rare virtù conservatrici. 
Saponeria Viotor Vaisser, Parigi. 


Agente gen. per l'Italia: E. Lapalu, e 0.100, Via Frattina, Roma 


Si trova presso i principali specialisti in profumerie. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


OLIO BRUNO-CHIARO® 


pi FEGATO: 0: MERLUZZO 
peL DR DE VONGH 


CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO. 
PURO E NATURALE. FACILk DA PRENDERE E DA DIGERIRE. 
Solo,della sua specie, che contenga tutti i principii curativi.. 


Infinitamonto superiore agli olii pallidi o composti. 
Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie portanti sulla cai il suggello 
@ la firma del Dr. DE JONGH e la firma di ANSAR, HARFORD & Co,, 
nelle principali Farmacie. — Diffidare delle imitazioni. 


Soli Consegnatarii, ANSAR, HARFORD & Co., 210, High Holborn, Londra, 


sus ss a I E E E E n 
Deposito in MILANO pressi CARLO ERBA. 


VINO pi PEPTONA 


DI 
CHAPOTEAUT 
Farmacista in Parigi, 


La Peptona CHAPOTHAUT, stante la sua purezza, è la 
sola adottata dal Signor Pasteur, È ben più attiva che 
tutti i succhi ed estratti di carne, 


La Peptona è cagionata dalla pepsina o dallo sto- 
maco stesso in conseguenza della digestione della 
carne di manzo. Si nutriscono così i malati, i conva- 
lescenti e tutte le persone anemiche, spossate, di 
digestioni difficili, che hanno ripugnanza per 
gli alimenti, affette di febbri, di diabete, di 
tisi, di dissenteria, tumori, cancheri, di malat- 
tie del fegato e dello stomaco. 


ILUSTRAGION ESPANOLA 


Y AMERICANA 
Rivista di Belle Arti, Letteratura e Attualità 


Si pubblica 1°8, il 15, 22 e 30 di ogni mese; ogni numero si compone di sedici pagine, fra 
cui varie con scelte incisioni dovute alla matita 6 al bulino dei primi artisti. Conseguente al suo 
titolo, che è in pari tempo il suo programma 


La Ilustraciòn 


riproduce col mezzo delle sue incisioni i successi importanti di tutto il mondo che attirano l'at- 
trazione generale; quadri e sculture notevoli di tutte Je scuole: monumenti architettonici antichi 
@ moderni; ritratti di persone di riconosciuta notorietà, ece. La sezione letteraria, affidata ai più 
distinti scrittori, contribuisce efficacemente a fare di questa pubblicazione una vera enciclopedia 
dell’epoca nostra. Questa pubblicazione costituisce quindi il miglior dono che possa farsi ai gio- 
vani studiosi, come pure a tutti coloro che si dedicano allo studio della bella lingua di Cervantes. 
Quando l'abbondanza 0 l'interesse degli argomenti artistici e di attualità lo esige, si distribuiscono 
supplementi gratis per gli abbonati, cui si fa pure omaggio di bellissime tavole splendidamente 
eseguite in cromotipografia. 


3 PREZZI D'ABBONAMENTO PER L'ITALIA; 
Un Anno, 50 franchi — SEMESTRE, 26 — TRIMESTRE, 14 


L’Amministrazione (Alcalà, 23, Madrid) spedisce gratis un numero di saggio a chi 
desidera conoscere queste pubblicazioni. 


AGENZIE D'ABBONAMENTO IN ITALIA: 
Libreria Internazionale Fratelli Treves, Via del Corso, 383, Roma: — Libreria Internazionale Fratelli Treves, 
COSTO Vittorio Emanuele, 34, Milano. — Fratelli Pocca; Augusto Oilla, Soma. — Fratelli Bocca; Ditta Rossi, 
Torino. -— Fratelli Dumolari, Milano. — Fratelli Bocca, - Fratelli Casareto di Francesco, Genora. 


8, rue Vivienne, PARIGI, 0 presso tutte le farmacie. 


VENEZIA 


HOTRL_DITA 


Bauer Griinwald. 


Nel Labirinto 93455 Henry 
Dirigere commiss. e vaglia gi Pr. Treves, Milano 


Caesar .e Minca 


riconosciuti notoriamente, i più 
andi allevatori di cani di 
‘Premiato con medaglie 

go 


Zahna (Regno di Prussia) 


Y. l'Imperatore di Ger- 

M. l'Imperatore della Rus- 

‘il Gran Sultano della Tur- 

M. il re dei Paesi Bassi, 8. A. 
R.il'gran duca d'OldemburgoS. A. R. 
la princip. Federico Carlo è S. A. R. 
Principe Alberto di Prussia, di. A. ii 
gri ‘Paolo di Russia e di molti 
principi fmperi.li @ reali, principi 
regnanti, presidenti di rep., 600., eco. 


Dispepsia, 
Borotola,” 


EMOGLOBINA 


zoni 6 C., Milano e 
Farmacie. 


Nell'Affrica. Italiana 


pini al più piccolo cane da alone; 
ino] cani di da caccia, 
bassotti, braochi e levrieri hi 
addestrati, come anche cani mon 
ammaestrati e giovani con lunghis- 
Listini dei prezzi 


brr $ 
Indebolimenti, «cc., ece., guariti dall’ 


Ricostituente il più pronto e il più po- 

tente; adatto per vecchi, adulti è bambini. 
Presso: DESANTI e ZULIANI, chim. 
farm. Via Durini, 11-18 Milano, A. Man- 


—__________________—_—_r, 


lonia Eritrea. — Un elegante volume in-16 con 2 carl 


Dirigere commissioni e vaglia aì Fratelli Treves, editori, Milano. 


Leichner 


[ii fe e e ie e ae Sara a 
= BERLINO = 
La migliore fra le ciprie protu- 
mate. — Usata dalla celebre Ade- 


lina Patti e da tutte le grandi 

artiste; untuosa, aderente, invisibile, igienica, per signora e per teatro, dona al colorito Ja massima 
beltà. — Solo genuina se in scatole metalliche con bordo rosso. — Si vende alla fabbrica: Berlino, 
Schutzenstrasse, 31, ed in tutti i depositi di profumerie e drogherie in. Italii 
Guardarsî, dalle contraffazioni e domandare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino. 


NÉ 


di Riso speciale 
preparata al BISMUTO 


daCh. FAY, Profumiere 
PARIGI, 9, Rue de la Pair, 9, PARIGI 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate 


Consunzione, 
Rachitismo, 


SOLUBILE 


VERI FRANCOBOLLI. 
60/Spagna. Marchi 125 
40 Svezia. n 170 
80 Indie Occidenta- 


Fotografie. interessantissime. 


Roma e primarie La più bella collezione del mondo 


rente di 565 serie grati 
W. Kiinnst.(Herlin, W. 64) 


Paolo Bourget. 


impressioni e ricordi di Ferdi- ‘Unter den Linden; 15. LTT Rina; 
Tio, Martin) Mepniato KUPAR | Chirac EEA] d'amo Fradus, di 
a e 4 si ., Barba- 
lamento e Membro della R. Com: L'Orioto, = La W vara. Seconda edizione ..° L' 1 


missione d'inchiesta per Ja Co- | Pergato e Fenitenza Hu0tioto. —.La 
4 — | conti di F. Martini, 2% edizione. - 
Un vol. della Bibl. Amena. L.1— 


Dir. comm. ai Fr. Treves, Milano. 


s, e vaglia ai Fr, Trev 


TACCINO DELLA BOCCA 


di 


Ba ei l'opuscolo 
vamento del oane, suo 
addestramento e tratt 

delle sue malattie con 50 illustra- 
zioni di ‘cani quasi tutti premiati 
col primo premio, in lingua tedesca 
6 francese Mi. 10; L. 1250; 

f1. 6. - Esposizione permanoni 
di qualche centinaio di cani alla 
stazione di Wittenberg. 


rl || mimi.‘ to tttttt 
UPATE EPILATOIRE DUSSER te no ma mini 


Solo proprietario : ELO! 


di FEGATI FRESCHI di MERLUZZO, NATURALE 8 MEDICINALE 


Ha meritato, all' Esposizione Univrsalo di Parigi 1888, il fe premio per bollo di fegato di Merlurzo, 
Prescritto da 40 ANNI in Francia, in Italia, in Inghilterra, nella Spagua, nel Portogallo 
nel Brasile ed in tutte le Repubbliche Ispano-Americane dai più celebri medici del 
mondo intero. Per le Persone deboli, ecc., l'Olio di Fegato di Merluzzo di 
‘HOGG è molio più ricco in principii attivi dell’ Emulsioni che sono fabbricale con 
tina metà d'acqua e per dissimulare un olio di qualità inferiore. o) 
Si vende solamente in boccette TRIANGOLARI. Esigere il bollo dell' UNIONE dei FABBRICANTI, 
Prodotto presentato al Consiglio Superiore di Sanità a norma delle leggi vigent' 
Gr 2, Rue Gastiglione, PARIGI, ed in tutte le Farmacie, 


distrugge ia lanogine che nuoce al riso delle donne, senza aleun Inconventante per la pelle, anche la pia 
‘a. Sicurezza ed efficacia garantito, 50 anni di Successo, Per la braccia adoperare il PILIVORE: 


Banzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


LA SETTIMANA. 


ch'era prevista da lungo tempo, avvenne 
roprio l’ultimo giorno dell’anno : il conte 
Dia fu licenziato, l'onorevole Chi- 
mirri prese il suo posto di guardasi- 
gilli. Solamente il ministero d'agricol- 
tura e commercio resta in sospeso: lo 
Rudinì ne ha preso l’ interim. E 
tte le ambizioni restano in aspettativa. 
Il Grimaldi assicura ch'egli non ha 
ma ambizione: nei suoi colloqui coi 
rnalisti, ha affermato che nella qui- 
ione finanziaria sostiene apertamente 
il ministero, ma che in tutto il resto gli 
darebbe voto contrario. 
Chi invece afferma apertamente la sua 
ambizione, è il conte Luigi Ferrari, 
il deputato di Rimini, fino a ieri repub- 
blicano. La sua lettera del31 dicembre, con 
la quale porta la discordia nell'Estrema 
Sinistra, è stato l'avvenimento della set- 
timana. Egli comincia dal confidare al 
Don Chisciotte che da molto tempo egli 
“antepone il programma alla forma di 
governo, e reputa la vera questione po- 
litica del nostro tempo consista in un 
disquilibrio economico, E da ol- 
trepotenza di classe. , Che cosa voglia 
dir ciò non è abbastanza chiaro, ma chia- 
rissime e non senza importanza sono le di- 
chiarazioni che seguono : 


reré, e Estrema Sinistra 
Italia é sinonimo di 


è incerto © lontano. 
a é forte in Italia, 
Quando le mancherà il pretesto di combat: 
terci come partito extra legale, ci temerà mag- 
giormente perché ci conosce, ©'ci sa tenaci di- 
fensori di libertà sostanziali, 6 di riforme 
ali. In ogni modo noi avremo compito 
dovere politico, avremo espresso francamente 
il nostro pensiero, e avremo detto al popolo 
italiano, che incuranti della volgarità che in- 
dica nel' potere chi sa quali incomprese delizie, 
siamo nomini prouti ad assumere tutte le 
duo responsabilità che la vita politica impone. 


Pronti, vuol dire, a prender un porta- 


“La parte conservati 


La piccola modificazione ministeriale | Canzi 


fogli e andare a Corte. Il Ferrari ha avuto 
in questa evoluzione l’adesione aperta di 
lo, il genero di Garibaldi, e pare 
anche quella di Cavallotti, Invece 
attirati i fulmini di Bovio, di Colajani, 


di Pantano, che non mancano di ricor- Regi 


dargli com'esso si fosse staccato da Fortis 
divenuto segretario generale al Crispi. 
Ma prima o dopo per la via di Damasco 
ci passano tutti. Chi resta sempre ba- 
lordo è il buon popolo che crede ai suoi 
tribuni e ai suoi adulatori. 

Tl Della Rocca e l’Arcoleo rimangono 
al loro posto di sottosegretari, alla Giu- 
stizia e al Commercio. 


Il 5 fu aperta a Venezia la Confe- 
renza sanitaria internazionale, a 
cui sono rappresentate 15 Potenze. Il 
nostro conte l'Arco fa nominato Presi- 
dente. Scopo principale della Conferenza 
è trovar nuovi impedimenti alla diffu- 
sione del cholera che vien dalle Indie. 
A questo scopo contraddice Ja domanda 
che il governo inglese rinnova che la 
libertà di passaggio delle navi per il 
canale di Suez sia assoluta. È probabile 
che anche questa volta sarà respinta. 

La sera del 5, a Verona e a Brescia, 
a Parma, Modena e Chiavari, si senti- 
rono delle forte scosse di terremoto. 
Non ci furono guai. 

Il 5, a Roma, è cominciato uno scio- 
pero dei cocchieri delle vetture pub- 
bliche, per protestare contro l' apertura 
di nuove linee di tram. Ci fu qualcuna 
delle solite violenze per obbligare anco 
i laboriosi a scioperare; ciò cagionò qual- 
che arresto. 

Il nostro nuovo ambasciatore presso la 
Sublime Porta, il conte Ressmann, è ar- 
rivato a Costantinopoli, e fu ben ac- 


in | colto. — Il nostro facente funzione d'am- 


basciatore a Washington, ha ottenuto la 
grazia di un Trezza, condannato a morte. 
Vedremo se si otterrà finalmente una 
soddisfazione per i linciati della Nuova 
Orleans, come il governo americano l'ha 
ottenuta per i marinai del Baltimora, ag- 


grediti per le strade di Valparaiso. Il 
nuovo governo del Chili s'è deciso 
a e scusa in forma ufficiale, 

Il Re di Rumenia è di nuovo in 
Italia. Egli è giunto il 5 per visitare la 
ina a Pallanza. La salute di Carmen 
Sylva ha un sollievo nelle miti aure del 
Lago Maggiore; ma da qualche giorno si 
notava un peggioramento. 


* 

I ricevimenti di capo d'anno dei v 
governi passarono senza discorsi d'impor- 
tanza. Ci furono le solite assicurazioni 
di pace le quali valgono quel che val 
gono. Le rinnovò il 5 Francesco Gi 
seppe chiudendo solennemente le Ca- 
mere ungheresi [elezioni generali per un 
nuovo Parlamento avranno luogo dal 28 
gennaio al 6 febbraio]; ma soggiunse che 
“ per assicurare gli interessi della Monar- 
chia occorre sviluppare l’esercito, e che, 
grazie alla saviezza del Parlamento, l’e- 
sercito e la Landiehr stanno per avere un 
maggior sviluppo. , Disse inoltre che i 
trattati di commercio raffermeranno mag- 
giormente l’ alleanza politica colle due 
Potenze vicine e risponderanno al desi- 
derio generale della conservazione della 
pace. “Mercè la conclusione dei trattati 
di commercio fra l’Austria-Ungheria, colla 
Germania, Italia, Svizzera e Belgio la 
stabilità commerciale dell'Europa centra- 
le è assicurata per lungo tempo. ,, 

AI contrario, si conferma sempre più 
che la Spagna e la Svizzera non accet- 
tano di negoziare colla Francia sulla base 
della tariffa minima. 

Al marchese di Rudinì, l’ imperatore 
d'Austria conferì la gran croce dell’ or- 
dine di S. Stefano. Si dà molta impor- 
tanza a questa grande onorificenza. 


* 

La risposta del governo Bulgaro alle 
rimostranze francesi inoltrate dalla Porta 
sull'affare Chadourne è abbastanza 
abile. Nella nota consegnata il 2 al Gran- 
visir, esso afferma che Je capitolazioni fa- 
rono concluse specialmente allo scopo di 


;| posito delle peti 


sottrarre icristiani alla giurisdizione prin- 
cipalmente teologica e commerciale, senza 
ineludervi una stipulazione contro gli 
stranieri, che facessero causa comune coi 
nemici dell'ordine e della sicurezza dello 
Stato. A 

Il processo per il disastro del 
Canal di Panama si farà sul serio, a 
quanto pare. Appena riapertasi la Camera 
francese il 5, ebbi rsene, a pro- 
ioni di infelici azionisti. 
L'ordine del giorno votato ad unanimità, 
# col consenso del governo, reclama “ una 
punizione energica e rapida di tutte le 
persone responsabili. , Anche Lesseps? 

Tra le favole che andarono in giro 
negli ultimi tempi v'ebbe pur questa: che 
il conte di Parigi, stanco dell'esilio, 
disingannato e perduta la fede nell’ av- 
venire della monarchia, pensasse a ri- 
conciliarsi con la Repubblica. Il vero è 
tutt'il contrario poichè una lettera scritta 
dal capo degli Orleans a d'Haussonville 
a proposito della morte del vescovo Frep- 
pel, afferma che gli interessi religiosi 
della Francia non saranno mai garantiti 
sotto la repubblica la quale non potrà 
mai fare una pace sincera con la Chiesa. 
“ È la monarchia sola che può assienrare 
alla Chiesa la vera libertà di cui ha bi- 
sogno per esercitare la sua missione a 
salvamento della società. , Questa mani- 
festazione del conte di Parigi può don- 
siderarsi come un atto di Pretendente, il 
quale, però, non darà nessuna noia al 
Governo della repubblica. Il conte di Pa- 
rigi scapitò non poco nell'opinione pub- 
blica per la sua infelice e costosa asso- 
ciazione con Boulanger, onde non può 
neanche vantare quell'illibatezza di prin- 
cipii e di condotta politica che onorò il 
solitario di Frohsdorf. La sua lettera al 
d'Haussonville non avrà neppure la virtù 
di ricondurre alla monarchia il elero, il 
quale diventa sempre più opportunista. 


* 
A presidente delle ferrovie dello Stato 
in Austria, fu nominato Bilinski, capo 


tati. È un posto importante come quello 
di va minisito. I galiziani hanno voluto 
dal conte Taaffe questo compenso per 
l'ammissione nel gabinetto di un depu- 
tato dello Sinistra tedesca. 


* 

Il capo del ministero rumeno, Catargi, 
dopo aver sciolto la Camera, ha rima- 
neggiato il suo Gabinetto facendovi en- 
trare il Carp, leader dei junimisti, e i 
suoi amici Ghermani e Marghiloman: è il 
prezzo della fusione di questo 
che si chiama anche costituzio) 1 coi 
conservatori. 


* 

Sarebbe mai all'orizzonte una spedi- 
zione francese al Marocco? Un telegramma 
da Parigi, 5, segnala dei disordini a 
Tangeri, ed aggiunge questa notizia 
inquietante: “ Quantunque quei disordini 
abbiano un carattere puramente indigeno, 
tuttavia il Governo francese, per garan- 
tire la sicurezza dei suoi nazionali , 
deciso di inviare nelle acque maroce!] 
la nave Cosmos, che è partita stamane 
da Tolone. ; Ma anche l' Inghilterra ha 
mandato qualche nave sulla costa, e la 
Spagna è molto inquieta per le mosse 
d’entrambe le potenze. 

* 

Fra le esplosioni di dinamite V’ultimo 
dì dell'anno abbiamo dimenticato quella 
di Dublino. L'esplosione avvenne al Ca- 
stello reale, mentre il Consiglio teneva 
seduta. L'inchiesta aperta scoprirà forse 
se fu un attentato. Di danneggiati non 
ci furono che le finestre e qualche mobile. 

I fogli inglesi e tedeschi parlano di 
una nuova cospirazione contro lo 
Czar che fu scoperta e condusse a nu- 
merosi arresti. In queste notizie di at 
tentati e cospirazioni russe, non si riesee 
mai a scoprire quel che c'è di vero. Ma 
quel che il governo russo non può na- 
scondere; è la miseria che si soffre în 
tutto il suo vasto impero, dove migliaia 
e migliaia di persone muoiono di fame, 


del club polacco nella Camera dei Depu- 


7 gennaio. 
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Il GIORNALE DEI PAN- 
CIULLI, si è sino dal suo 
= primo giorno proposto di 


Premiato con MEDAGLIA D'ORO dalla LEGA DEGLI ASILI INFANTILI 


ESCE OGNI GIOVEDÌ 


— preparare i suoi lettori alle 
tte, alla difficoltà, ai do- 
veri della vita. 
È rimanendo fe- 

dele a questo programma 

che si conquistò il grande 

favore che lo mantenne 

alla testa di tutti i 
nali che si pubblicano per l'infanzia in Italia. Undici 
nni di continuo successo, trenta grossi volumi che contengono scritti dei più illustri nostri 
etterati, e bellissimi disegni di celebri artisti stanno a provare la verità di queste parole. 
Pel nuovo anno sono in preparazione nuovi ed interessantissimi racconti. 


Ino, L. A. - Semestre, L. 6, 5O. - Trimestre, L. Sy 50. (Unione Postale, Franchi 18). 
REMIO Ò Chi manda L. 42,50 (Unione Postale, Franchi 19) riceve in 

= premio L'ORNATO ; Corso di Disegno elementare in 

vole in cromolitografia. (I 50 centesimi sono aggiunti per l’affrancazione del premio. 
Per gli Stati dell’Unione Postale, 1 Franco). ieri disiodi d°i BA le 

‘occhio ai giovani d farl nel loro insieme, © nei particolari delle loro ornamentazioni, è un prepararli ottimament vori della vita; il buon gusto, il senso 
o nio pr 
Pesnta nel premio di quest'anno una serie di 20 disegni a contorno e chiaroscuro, copiati da celebri monumenti italiani. Da semplici disegni formati da poche linee, facili a riprodursi, l'allievo è condotto pisso 


asso a ornati complicatissimi ed eleganti. — Così noi offriamo anche quest'anno agli abbonati del Giornale dei Fanciulli, un'opera artistica e interessante , la quale risponde al programma di questo peri 
îe è di preparare divertendo la gioventù ai lavori seri e difficili dell'avvenire, qualunque sia la carriera a cui si dedicheranno. lodico 


riccamente illustrato 
dai migliori nostri 
artisti. 
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BOZZETTI CAMPESTRI 
ILLUSTRATI DA 


Ferraguti, Nardi e Amato 


Il cieco di Monteaperto. — 
Nostalgia. — In alto mare. 
— La fioraia delle Alpi. — 
Una notte fra i monti. — La 
vittoria di Cesare. 


| 
A Bonamore 


Questo romanzo di 
i Cordelia, pieno di 
affetto e di nobili 
sentimenti, venne 
già accolto in tutte 
le famiglie italiane 
‘on grande favore. 
La Nazione di Fi 

renze non indugia 
a chiamarlo “ stu- 
| pendo ,, — e ammi- 
i randovi l’accurato e 
finissimo studio del 
cuore, lo di pi- 
rato dalla sincera 


| convinzione di coo- 


Son racconti semplici, ispirati alla 
vita campestre, che riusciranno a 
far passare piacevolmente qualche 
ora alle lettrici; in ogni modo po- 
tranno nelle lunghe sere d'inverno 
evocare alla loro mente le scene della 
vita all'aria aperta e della natura 


perare al trionfo di i 
tin buon principio. ; © Va ni 
Msi SANT | 
| TI elegante volume } a Ne i Un volume in-8 su carta di 


in-8. con 32 disegni lusso, con 29 incigioni : 


Lire Quattro. 
Legato in tela 6 00: LIRE SEI. 


Lire Quattro. 
Legato in tela è oro: L. 6, 
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DO PUBBLICAZIONE — |& DI 
ATA * s n S de E ° pa . 
Tito Chelazzi *idi gran lusso( Pietro Gori . Angelo Pucci 
riprodotte in cromolitografia per la storia, letteratura: o- varietà per la coltivazione e riproduzione 


® 
Il più celebre pittore di fiori che abbia l’Italia, il professor Tito Chelazzi di Firenze, i cui acquerelli in questo genere sono ricercati in tuti 
il mondo.a peso d’oro, ci ha fornito 10 stupende tavole a colori, la cui riproduzione costituisce un’edizione di lusso eccezionale. 


LIRE QUINDICI. — Magnifico volume ciao su carta di lusso — LIRE QUINDICI. 


Rosa Errera AIDEA ela = 


NOZZETTI ILLUSTRATI DA 


Gennaro Amato 
urti racconto illustrato 
Michelino di ‘Rosa Erre 
gonista di una serie di bozzetti, nei 
quali è presentato sotto div petti. 
Michetino, è uu fanciullo copiato dal 
vero, uni giovinetto come ve ne sono 
triti, chè ha la sua dose di buone qua 
lità e di difetti; le sie avventure che 
non escono dall'ambito dei casi possibili 
è naturali sono narrate con molto garbo 
i e con nn umorismo divertente în uno stile lim- 
pido ‘e vivace. Questo libro è illustrato dal 

valente artista naro Amato, 


DA 


6. PENNASILICO 


prota- 


I, Un invito. — II. Due bambine. 
|| ULI. Mammina. — IV. Un' inserzione 
a pagamento. — V. Ora dorata. — VI. 
Cattivi amici. — VII. La mamma di 
Lucia. — VILI, Una sventura. — IX. Il 

libriccino di note, — X. Quattro piani. 


Un volume în-8 ritamente ilustrato: LIRE TRE. | Un volume in-8 riccamente illustrato da Giuseppe Pemnasilico: TARE DUE. 
Legato in tela e oro: Lire 3,50, 


Legato in tela e oro: Lire Cinque, É pa 


Lettere di APOSTOLO ZERO, Pellegrino di Commercio e Amore 
TROVATE DA ILLUSTRATE DA 
G. FALDELILA erano . RICCI 


Il Faldella è uno scrittore bizzarro, originale, pieno di fantasia e di brio, che imila spesso l'umore di 
Sterne e di Heine. Queste Verbanine ricordano infatti il Viaggio sentimentale e i Reisebilder. 


L: 5. Un volume in-8 di 304 pagine con illustrazioni di G. Ricci. — Legato in tela e oro: Lun 7,50x 
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